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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Nuovi e vecchi adempimenti per il pubblico impiego:  
collegato lavoro, riforma brunetta e legge di stabilità 2011 
 

l 4 novembre scorso il 
“collegato lavoro” è 
stato pubblicato in Gaz-

zetta Ufficiale, diventando 
la Legge 183/10. Molte so-
no le novità introdotte dal 
Collegato lavoro: norme in 
materia di lavori usuranti, 
riorganizzazione di enti, 
congedi, aspettative e per-
messi, ammortizzatori so-
ciali, servizi per l’impiego, 
apprendistato, occupazione 
femminile e, infine, misure 
contro il lavoro sommerso e 
disposizioni in tema di lavo-
ro pubblico e di controver-

sie di lavoro. In applicazio-
ne della normativa soprae-
videnziata l’universo degli 
enti locali è tenuto a porre 
in essere un’intensa opera di 
adeguamento dei propri or-
dinamenti interni ai principi 
della riforma con particolare 
riferimento ai sistemi di ge-
stione del personale, valo-
rizzando al massimo grado 
le prerogative dell’ammini-
strazione e del dirigente in 
qualità di datore di lavoro in 
tema di disciplina ed orga-
nizzazione degli uffici e di 
gestione delle risorse uma-

ne, il  tutto nel contesto del-
la riduzione costante e pro-
gressiva delle spese per il 
personale. Lo scopo del se-
minario è fornire agli Enti 
Locali gli strumenti applica-
tivi per procedere ai neces-
sari adeguamenti dei rego-
lamenti e della contrattazio-
ne  integrativa degli Enti 
locali al decreto legislativo 
n. 150/2009 alla luce dello 
schema di decreto legislati-
vo sul lavoro pubblico deli-
berato dal Consiglio dei 
Ministri, della legge n. 
122/2010 (manovra di fi-

nanza pubblica per il trien-
nio 2011/2013), della legge 
183/2010 ( collegato lavoro) 
e della legge di stabilità per 
l’anno 2011. Verranno, i-
noltre illustrate le  conse-
guenze di natura sanziona-
toria a carico dei responsa-
bili della gestione della 
amministrazioni pubbliche 
locali. Il seminario si svol-
gerà il 17 FEBBRAIO 
2011 presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1 e avrà come 
docente il Dr. Luca DEL 
FRATE. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
SUPPORTO OPERATIVO PER L’ADEGUAMENTO GESTIONALE ALLE DISPOSIZIONI DEL D.LGS 
150/2009, CD LEGGE BRUNETTA IN VIGORE DAL 1/1/2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA QUOTA PER I TRATTAMENTI PENSIONISTICI E LA PREVIDENZA COM-
PLEMENTARE PER I PUBBLICI DIPENDENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 30 del 7 febbraio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 novembre 2010 Autorizzazione ad avviare 
procedure di reclutamento a tempo indeterminato, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n. 
165/2001, in favore di varie Amministrazioni. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione agli eccezionali eventi avversi che hanno colpito il territorio della regione Calabria nel mese di gen-
naio 2009. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLA SALUTE DECRETO 28 ottobre 2010 Ripartizione del Fondo per il cofinanziamento dei pro-
getti attuativi del Piano sanitario nazionale, per l'anno 2008. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 8 no-
vembre 2010, n. 260 Regolamento recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali, 
per la modifica delle norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, 
predisposto ai sensi dell'articolo 75, comma 3, del medesimo decreto legislativo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cgia, il centro nord avrà più soldi, il sud meno 
 
 

on il decreto sul fe-
deralismo municipa-
le, a guadagnarci, 

almeno per il momento, so-
no le Regioni del Centro 
Nord. Lo dicono i risultati 
di una proiezione della 
CGIA di Mestre, che ha 
calcolato la differenza tra le 
imposte che saranno lasciate 
ai Comuni e i trasferimenti 
che, invece, saranno sop-
pressi: nel 2011 le realtà 
comunali del Centro Nord 
avranno più soldi in tasca, 
quelli del Sud invece meno. 
Secondo i dati, allo stato 
attuale, i Comuni dell'Emi-

lia Romagna sono, almeno 
per ora, i maggiori benefi-
ciari di questa operazione: il 
vantaggio fiscale pro-capite 
e' di +73 euro rispetto al 
2010, seguono i veneti, con 
+52 euro, i liguri, con +51 
euro, i toscani con +49 euro, 
i laziali con +31 euro, i 
piemontesi con +10 euro e i 
marchigiani con +8 euro. Di 
segno negativo, invece, il 
risultato che emerge per il 
Sud. I più penalizzati - 
sempre momentaneamente - 
risultano essere i Sindaci 
lucani, con -155 euro pro 
capite rispetto al 2010. Male 

anche per i primi cittadini 
campani, con -134 euro, i 
calabresi con -132 euro e di 
seguito tutte le altre realtà 
del Sud. Oltre a queste, ci 
rimette anche l'Umbria con 
-34 euro pro-capite. ''Un ri-
sultato - sottolinea il segre-
tario della CGIA di Mestre 
Giuseppe Bortolussi - molto 
parziale visto che e' previsto 
l'istituzione di un Fondo 
sperimentale di riequilibrio 
che avrà il compito di eli-
minare queste disparità ter-
ritoriali ''. ''Una cosa però e' 
certa: per le casse dello Sta-
to centrale - conclude Bor-

tolussi - l'operazione e' a 
somma zero. A fronte di un 
taglio dei trasferimenti ai 
Comuni di 11,243 mld di 
euro, altrettanti 11,243 mld 
di euro saranno devoluti ai 
Comuni. Nella legge delega, 
infatti, il legislatore ha chia-
ramente espresso l'intenzio-
ne che tale operazione fosse 
a costo zero per l'Erario. A 
livello territoriale, però, al-
cuni potrebbero guadagnar-
ci e altri invece rimetterci, 
anche se il Fondo di riequi-
librio avrà il compito di 
smussare queste disparità''. 

 
Fonte CGIA MESTRE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
09/02/2011 

 
 
 

 
 

 9 

NEWS ENTI LOCALI  
 

DL INCENTIVI 

Arrivano fondo unico e “voucher” 
 

eccanismi auto-
matici per le age-
volazioni, ricorso 

al sistema dei ''voucher'' per 
importi di dimensioni limi-
tate e per le PMI che in ogni 
caso si vedranno riservato 
almeno il 50% dei fondi a 
disposizione. Sono alcune 
delle novità contenute nello 
schema del decreto per il 
riordino degli incentivi che 
dovrebbe essere esaminato 
domani dal Consiglio dei 
Ministri. In particolare, il 
decreto prevede il ''ricorso a 
meccanismi automatici di 
agevolazione'' con l'utilizzo 
di ''procedure di fruizione 
dell'aiuto mediante buoni o 

voucher, nel caso di inter-
venti finalizzati alla promo-
zione degli investimenti da 
parte delle PMI o di inter-
venti di limitato ammontare 
finanziario unitario rivolti a 
un'ampia platea di be-
neficiari''. Previste invece 
procedure negoziali ''nel ca-
so di singoli programmi 
d'investimento di grandi 
dimensioni'' con un rilevan-
te impatto sul Paese e un 
meccanismo di progetti ''nel 
caso di investimenti che 
perseguano obiettivi seletti-
vi di innovazione o comun-
que di rafforzamento com-
petitivo del sistema pr-
oduttivo''. Il decreto sanci-

sce poi la destinazione alle 
PMI ''di una quota di risorse 
non inferiore al 50 per cento 
del complesso delle risorse 
disponibili'' e indica una 
''specifica attenzione alle 
aggregazioni di imprese, 
mediante contratti di rete o 
consorzi o altre forme di 
associazione, anche te-
mporanea''. Il nuovo sistema 
di organizzazione degli in-
centivi entrerà in vigore nel 
2012 quando saranno ac-
corpate in un fondo unico 
presso il Ministero dello 
Sviluppo le risorse per il 
sostegno del sistema produt-
tivo. Il MSE di concerto con 
il Ministro dell'economia e 

delle finanze, sentite le re-
gioni, varerà un piano trien-
nale per gli interventi stata-
li. Di anno in anno, invece, 
sarà definito un programma 
che fissa, in riferimento a 
ciascun obiettivo, gli inter-
venti da adottare e l'ammon-
tare delle risorse finanziarie 
a disposizione. Le risorse 
saranno distinte per prove-
nienza: statale, europea, re-
gionale, proveniente da enti 
locali o da soggetti privati. 
Nel programma annuale sa-
ranno specificati gli inter-
venti che riguardano in mo-
do esclusivo il Mezzogior-
no. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SANITÀ 

Class action contro Regione Campania 
 

ederconsumatori 
Campania lancia una 
class action contro gli 

Enti locali e le istituzioni 
che, con i ritardi nei paga-
menti dei debiti verso coo-
perative sociali e associa-
zioni campane, stanno met-

tendo a repentaglio la so-
pravvivenza dei servizi so-
ciali, socio-educativi e so-
cio-sanitari per migliaia di 
utenti in tutta la regione. 
L'iniziativa é stata concor-
data con gli operatori riuniti 
nel comitato il welfare non 

é un lusso. La sezione cam-
pana dell'Associazione dei 
consumatori ha incontrato i 
suoi legali per definire l'a-
zione collettiva di autotutela 
che lancerà verso il Comune 
di Napoli, la Regione Cam-
pania, Asl Napoli 1 centro e 

tutti gli altri Enti locali e 
ambiti territoriali campani 
che risultano debitori delle 
organizzazioni sociali e che, 
pertanto, stanno già causan-
do la chiusura di centinai di 
servizi e danneggiando, di 
conseguenza, i cittadini. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ANTIRACKET 

Un protocollo dei Comuni 
 

a lotta alle estorsioni 
e all'usura sul territo-
rio si rafforza anche 

attraverso la diffusione della  
cultura di legalità, la pub-
blicazione di studi ad hoc, il  
sostegno ai Comuni per la 
costituzione di parte civile. 
È  quanto prevede il proto-
collo d'intesa firmato tra 
Tano Grasso, in rappresen-
tanza della  Federazione as-
sociazione antiracket e an-
tiusura e Sergio  Chiampa-
rino, presidente Anci pre-
sentato a Napoli. Le linee 

generali del documento pre-
vedono una più stretta col-
laborazione tra gli Enti lo-
cali e l'antiracket che inve-
stirà per prima la Campania. 
Per contrastare il fenomeno 
estorsivo, sono previsti in-
terventi sul territorio indi-
spensabili per la conoscen-
za, la prevenzione, la valo-
rizzazione delle eccellenze. 
Ma non solo. Previsti anche 
appuntamenti nazionali e 
locali per diffondere la cul-
tura della legalità rivolti di-
rettamente ai cittadini; la 

redazione e la pubblicazione 
di studi; il sostegno ai Co-
muni per la costituzione di 
parte civile nei procedimen-
ti penali dove sono costitui-
te le parti offese e le asso-
ciazioni antiracket. E ancora 
l'avvio di iniziative impron-
tate al consumo critico an-
che con la formazione di un 
apposito elenco fornitori tra 
gli imprenditori che aderi-
scono all'elenco della Fai. 
Infine, la promozione della 
nascita di associazioni anti-
racket. Il valore del docu-

mento è stato sottolineato 
da Tano Grasso: nasce, ha 
spiegato, «con l'intento di 
far diventare un modello da 
esportare e da diffondere 
nei Comuni. Un Comune 
non può essere  indifferente 
al fatto che nel suo territorio 
ci siano commercianti che 
pagano il pizzo perché que-
sto fenomeno  danneggia e 
impedisce a quella comunità 
di crescere». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Wwf, rifiuti pericolosi in giro per l’Italia 
 

ifiuti pericolosi in 
giro per l'Italia sen-
za controlli e san-

zioni, almeno fino a giugno. 
Questo è il rischio segnalato 
dal Wwf Italia in una lettera 
al ministro dell'Ambiente, 
Stefania Prestigiacomo. 
"Dal 28 dicembre scorso 
infatti - afferma il Wwf- vi-
ge il Far West visto che so-
no sospese le sanzioni per 
chi trasporta rifiuti indu-
striali pericolosi e non, al-
meno fino alla fine di mag-
gio". Nella lettera a Presti-
giacomo firmata dal presi-
dente del Wwf Italia, Stefa-
no Leoni, si chiede "un in-
tervento urgente del suo 
Ministero affinché siano ri-
pristinate al più presto le 
sanzioni vigenti riguardanti 
le violazioni sul trasporto 
dei rifiuti, al momento so-
spese sino al giugno 2011 

per effetto della proroga a 
quella data dell'operatività 
del Sistema Sistri, stabilita 
con il Decreto Ministero 
dell'Ambiente" dello scorso 
dicembre. "Infatti, dall'ope-
ratività del sistema Sistri -
ricorda Leoni- come segna-
lato da autorevoli esperti e 
magistrati, tra cui Gianfran-
co Amendola, Procuratore 
capo di Civitavecchia, di-
pende l'entrata in vigore del 
nuovo sistema sul controllo 
e sulla tracciabilità dei rifiu-
ti previsto dagli art. 16, c. 1 
e 39, c. 2 del Dlgs n. 
205/2010". "Per effetto del 
Dm citato per cinque mesi, 
dalla fine di dicembre 2010 
alla fine di maggio 2011, -
avverte- il trasporto dei ri-
fiuti industriali, pericolosi e 
non pericolosi, può avvenire 
senza controlli e, soprattut-
to, senza incorrere in alcun 

tipo di sanzione, nel caso di 
violazioni". Il Wwf chiede 
quindi di emanare una nor-
ma urgente. Una norma ur-
gente, "eventualmente inse-
rendola in un decreto legge 
in fase di conversione, come 
ad esempio il cd 'mille-
proroghe', per ripristinare -
spiega il Wwf- le norme e le 
relative sanzioni sul traspor-
to di rifiuti precedenti al de-
creto legislativo del 2010, in 
attesa della completa entrata 
in vigore del Sistema Sistri 
e, quindi, delle nuove di-
sposizioni sul controllo e la 
tracciabilità dei rifiuti previ-
sti dal citato decreto legisla-
tivo". Lo scorso ottobre il 
Wwf, insieme a numerose 
altre associazioni, ricordava 
come "la nuova modalità 
come il Sistri (Sistema In-
formatico di Tracciabilita' 
dei Rifiuti) possa garantire 

una maggiore tracciabilità 
dei rifiuti dal luogo di pro-
duzione a quello di recupero 
o smaltimento". "Ma è ne-
cessario -sottolinea l'asso-
ciazione ambientalista- che 
questa modalità coinvolga 
anche i centri di stoccaggio, 
noti per essere il centro ne-
vralgico dei traffici illegali". 
"E' altrettanto necessario 
che sia stabilito e sia in vi-
gore -conclude- un sistema 
di sanzioni certo e chiaro, 
anche per prevenire quella 
gestione scorretta del ciclo 
dei rifiuti che favorisce gli 
interessi di gruppi di crimi-
nalità organizzata, come 
sottolineato anche dal Par-
lamento europeo nella riso-
luzione approvata la scorsa 
settimana". 
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PUBBLICO IMPIEGO 

Premi dipendenti, cosa prevede l’accordo contratto 
 

 pubblici dipendenti con 
retribuzioni congelate 
dal 2010 al 2013 non 

subiranno ulteriori penaliz-
zazioni dall'applicazione 
delle tre fasce di premio 
meritocratiche previste dal-
l'articolo 19, cuore della ri-
forma Brunetta. In base 
all'intesa di palazzo Chigi 
solo con risorse aggiuntive 
derivanti dai risparmi di ge-
stione saranno distribuiti i 
premi, secondo il criterio 
che al 25% dei più merite-
voli andrà il 50%, al 50% il 
restante 50% e il 25% non 
avrà nulla. Ciò significa che 

nessuno sarà soggetto a pe-
nalizzazioni al salario ac-
cessorio che, secondo i cal-
coli della Cisl, oscilla tra i 
300 e i mille euro netti per 
dipendente. I più meritevoli, 
però, non verranno premiati 
rispetto agli altri colleghi, 
almeno fino a quando il Te-
soro non avrà quantificato 
le risorse aggiuntive. Ricor-
diamo che la Cgil, venerdì 
scorso ha abbandonato il 
tavolo dei lavori, contestan-
do la decurtazione dei salari 
pubblici. La Cgil ha lasciato 
il tavolo con il governo in 
cui l'esecutivo ha presentato 

ai sindacati il testo dell'ac-
cordo sul regime transitorio 
sugli aumenti salariali legati 
alla produttività nel pubbli-
co impiego. L'intesa, oltre a 
Cisl e Uil, è stata firmata 
anche da Ugl, Usae, Confsal 
e Cida. Hanno detto no 
Cgil, Cgu, Cisal, Confedir, 
Cosmed, Cse e Rdb-Usb. 
L’accordo prevede che le 
parti convengono sulla ne-
cessità di realizzare un si-
stema di relazioni sindacali 
che persegua condizioni di 
produttività ed efficienza 
del pubblico impiego tali da 
consentire il rafforzamento 

del sistema produttivo e il 
miglioramento delle condi-
zioni lavorative; che le re-
tribuzioni complessive, co-
mprensive della parte acces-
soria, conseguite dai lavora-
tori nel corso del 2010, non 
debbano diminuire; che i 
premi previsti dalla riforma 
Brunetta possano essere fi-
nanziati solo con le risorse 
derivanti da risparmi di ge-
stione; e la costituzione di 
commissioni paritetiche che 
avranno il compito di moni-
torare e analizzare i risultati 
prodotti. 
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Le misure per il rilancio – Oggi a Palazzo Chigi 

Il piano crescita perde un pezzo  
Oggi il pacchetto su libertà d'impresa e riforma incentivi ma è frena-
ta sul ddl Romani - IL CONFRONTO - Dubbi di Tremonti sul testo: 
oggi solo un primo esame Tra le ipotesi dello Sviluppo lo stralcio in 
un decreto delle novità per la benzina 
 
ROMA - Il piano per la 
crescita rischia di perdere 
un pezzo. Dopo una giorna-
ta concitata, il governo a-
vrebbe deciso di frenare sul 
disegno di legge annuale 
per la concorrenza che arri-
verà comunque a Palazzo 
Chigi, ma solo per un primo 
esame, senza approvazione. 
Il consiglio dei ministri an-
drà invece avanti sul ddl co-
stituzionale per la libertà di 
impresa e sullo schema di 
decreto legislativo per la 
riforma degli aiuti alle im-
prese. Il ministro per gli Af-
fari regionali Raffaele Fitto 
presenterà una relazione 
sullo stato di attuazione del-
la riforma dei servizi pub-
blici locali e del piano Sud 
(sblocco del credito d'impo-
sta per investimenti e occu-
pazione e primi interventi 
sulle infrastrutture). Sul ta-
volo anche il rilancio del 
piano casa; in extremis po-
trebbe poi arrivare "fuori 
sacco" il decreto legislativo 
per la riforma degli enti per 
l'internazionalizzazione su 
cui fino all'ultimo il mini-
stro dello Sviluppo econo-
mico, Paolo Romani, ha 
cercato l'intesa con gli Este-
ri. In una giornata di conti-
nui confronti, è arrivata an-
che la precisazione di Pa-
lazzo Chigi sul ddl costitu-

zionale di modifica degli 
articoli 41, 97 e 118, che 
include tra i firmatari tutti e 
sette i ministri competenti, 
dall'Economia alle Riforme 
per il federalismo. Di certo, 
resta a metà strada il ddl 
annuale per la concorrenza, 
sul quale il governo peraltro 
è in ritardo di quasi otto 
mesi sulla tabella di marcia 
prevista dalla legge svilup-
po del 2009. Un confronto 
serrato, segnato dalle forti 
perplessità del ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti (e non solo), avrebbe 
determinato il rallentamen-
to. In mattinata, il premier 
ha ricevuto proprio Tremon-
ti, insieme a Romani, per 
esaminare il pacchetto da 
portare al Cdm. La legge 
sulle liberalizzazioni, impo-
stata dallo Sviluppo econo-
mico in gran parte sulla ri-
forma della rete dei carbu-
ranti, sarebbe parsa a Berlu-
sconi ancora debole, di qui 
l'intenzione di ampliarla con 
il contributo di altri ministri. 
Al tempo stesso, però, sa-
rebbero giunti diversi rilievi 
tecnici dal ministero dell'E-
conomia; lo stesso Tremonti 
avrebbe manifestato forti 
dubbi sul potenziamento 
delle misure, in assenza di 
risorse, e sulla possibilità 
stessa di licenziare già oggi 

il provvedimento, un "om-
nibus" con tanti correttivi 
ma senza impatti dirompen-
ti. Lo Sviluppo economico 
ha lavorato al ddl accorpan-
do misure per settori diver-
si. Nella bozza di 25 artico-
li, di cui Il Sole-24 Ore è in 
possesso, c'è la rete dei car-
buranti, ma anche gli appal-
ti, i concorsi a premio in tv, 
le vendite promozionali, i 
poteri dell'Antitrust in mate-
ria di pubblicità ingannevo-
le, la tutela dei consumatori 
sulla clausola di massimo 
scoperto bancario, obblighi 
di pubblicità dei prezzi sui 
farmaci da banco, obblighi 
di trasparenza sul conflitto 
di interesse dei manager 
nelle società del credito e 
assicurazioni. In questi ul-
timi giorni, prima del con-
fronto di ieri, si è esaminata 
anche la possibilità di stral-
ciare le misure sui carburan-
ti, per farle confluire in un 
decreto legge. Se ne riparle-
rà, evidentemente, anche 
dopo le valutazioni di oggi a 
Palazzo Chigi. Le liberaliz-
zazioni, così come ipotizza-
te, richiederebbero un'istrut-
toria più articolata, sia per 
definire gli aspetti politici 
sia altri più strettamente 
tecnici. È il caso ad esempio 
dell'ipotizzata borsa telema-
tica della logistica petrolife-

ra e della ridefinizione 
dell'intera rete di distribu-
zione che avrebbero biso-
gno di un confronto aperto 
con l'amministrazione delle 
dogane. Difficile, poi, valu-
tare l'impatto, anche finan-
ziario, dell'obbligo di dotare 
ogni distributore anche i più 
piccoli, dei self service, e 
quello dell'allargamento 
delle stazioni di servizio al 
"non oil" (vendita di tabac-
chi e giornali). Dubbi anche 
sull'impatto dell'articolo 11 
relativo alle operazioni e ai 
concorsi a premio. Senza 
considerare l'assenza di una 
più attenta valutazione dei 
Monopoli, la norma del ddl 
prevederebbe una riasse-
gnazione di risorse diretta-
mente allo Sviluppo eco-
nomico, seguendo di fatto 
una procedura oggi inusua-
le. Non convincerebbero 
neanche i nuovi poteri san-
zionatori da attribuire all'an-
titrust. Un approfondimento 
di rito lo richiederebbe an-
che l'articolo 10 sulle clau-
sole bancarie sul massimo 
scoperto. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il ministro chiede che gli uffici pubblici restino aperti – La Russa ri-
batte: decisione già presa 

Calderoli: l'Unità si festeggi lavorando  
LE POSIZIONI - Amato: vorrei un paese sobrio che non va in va-
canza - Italia Futura: polemica inutile Camusso (Cgil): facciamo ri-
posare i lavoratori 
 

ROMA - La decisione del 
governo di dichiarare il 17 
marzo (150° anniversario 
dell'unità) festa nazionale 
per il 2011 diventa un caso 
politico. I dubbi sono stati 
espressi per prima dal pre-
sidente di Confindustria, 
Emma Marcegaglia, sull'op-
portunità di chiudere i luo-
ghi di lavoro in occasione 
dell'anniversario, assicuran-
do al tempo stesso l'impe-
gno a contribuire «affinché 
la ricorrenza sia vissuta con 
autentico e orgoglioso senso 
di partecipazione». Il mini-
stro per la Semplificazione 
normativa, Roberto Calde-
roli è tranchant: «Ho votato 
contro, a suo tempo, in 
Consiglio dei ministri e re-
sto completamente contrario 
al fatto che l'attribuzione 
delle caratteristiche di festi-
vità conferita al 17 marzo 
comporti la chiusura di mol-
ti uffici pubblici: un evento 
significativo quale il 150° 

dell'Unità d'Italia può essere 
celebrato degnamente lavo-
rando e non restando a ca-
sa». La Lega, del resto, non 
da oggi non ha nascosto le 
sue riserve in merito alle 
celebrazioni dell'anniversa-
rio in programma quest'an-
no. La replica del ministro 
della Difesa, Ignazio La 
Russa, va in tutt'altra dire-
zione: «È una decisione già 
presa e non sempre è neces-
sario che tutti siano d'accor-
do. L'importante è che non 
si manchi di rispetto alle 
decisioni già prese e Calde-
roli, ne sono convinto, non 
manca di rispetto». Anche il 
ministro dello Sviluppo e-
conomico, Paolo Romani, 
ritiene che l'anniversario 
vada onorato con una festi-
vità a tutti gli effetti, peral-
tro limitata a quest'anno: 
«Sono affezionato a questa 
data, che nessuno ha studia-
to nemmeno a scuola, e poi 
abbiamo la fortuna che nel 

2011 sia il 25 aprile che il 
1° maggio cadono non in 
giorni lavorativi». Sull'ar-
gomento prendono posizio-
ne anche i sindacati. «Ho 
proposto di unificare le fe-
stività del 17 marzo e del 2 
giugno», osserva il segreta-
rio generale della Uil, Luigi 
Angeletti. «Se invece ci si 
limitasse a osservare la fe-
stività del 17 marzo, perde-
remmo qualche miliardo di 
euro». «A me dispiace – 
aggiunge il numero uno del-
la Cisl, Raffaele Bonanni – 
che si debba litigare anche 
sulla giornata dell'unità na-
zionale. Però le istituzioni 
avrebbero fatto bene, per 
misurarne l'impatto sulle 
vicende economiche e so-
ciali, a discuterne prima con 
le parti sociali». Per il se-
gretario generale della Cgil, 
Susanna Camusso, si tratta 
di polemiche che «fanno 
scomparire tutti gli altri te-
mi sul lavoro, a partire dalla 

disoccupazione giovanile e 
dalla difficoltà delle donne 
a trovare lavoro. Il 17 mar-
zo si può dare un po' di ri-
poso ai lavoratori, quelli che 
lavorano perché tanti sono 
in cassa integrazione». 
L'auspicio del presidente del 
comitato dei garanti, Giu-
liano Amato, è che i festeg-
giamenti dell'unità naziona-
le siano celebrati «da un'Ita-
lia sobria, che lavora piutto-
sto che da un'Italia che se ne 
va in vacanza». Una provo-
cazione arriva infine da «I-
talia Futura», la fondazione 
guidata da Luca Cordero di 
Montezemolo: «È singolare 
la polemica per una festa 
che si celebra una volta ogni 
150 anni, quando ci si pre-
cipita ogni anno, senza o-
biezioni, a comprare calze e 
leccornie il giorno della Be-
fana». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Federalismo – Domani la bicamerale fissa il calendario del decreto 
sui tributi territoriali e costi standard: tra i nodi l’addizionale Irpef 
manovrabile  

La partita si sposta sul fisco regionale  
FONDO SANITARIAO 2011 - Ieri nuova «fumata nera» al tavolo dei 
governatori: attesa per oggi la decisione definitiva sul riparto dei 
106,5 miliardi di euro 
 

ROMA - Sull'irto cammino 
che porta all'attuazione del 
federalismo fiscale non 
mancano gli incroci perico-
losi. In attesa che il governo 
riferisca al parlamento sul 
fisco municipale, la bicame-
rale si prepara a esaminare 
il decreto su fisco regionale 
e costi standard. Che va e-
saminato entro l'11 marzo, 
al netto di una possibile pro-
roga di 20 giorni. Una parti-
ta che s'intreccia con il ri-
parto del fondo sanitario 
2011: ieri tra i governatori 
c'è stata una nuova "fumata 
nera". Domani l'ufficio di 
presidenza della commis-
sione fisserà il calendario 
dei lavori e individuerà i 
relatori di maggioranza e 
minoranza (dove il Pd, in 
nome dell'alternanza, po-
trebbe lasciare spazio a 
un'altra forza di opposizio-
ne). Nel merito si entrerà tra 
un paio di settimane. Prima 
andrà svolto il tradizionale 
ciclo di audizioni, di cui 
dovrebbero fare parte tanto i 
rappresentanti delle auto-

nomie locali quanto i vertici 
di Corte dei conti e ragione-
ria generale dello stato. Il 
compito della bicameralina 
si annuncia complesso. Sia 
per il valore della partita, 
che dovrebbe superare i 130 
miliardi di euro di risorse 
coinvolte, sia per i temi trat-
tati. Ma non si dovrebbe ar-
rivare ai livelli di scontro 
registrati sul federalismo 
municipale. Un po' perché, 
a differenza di quanto acca-
duto con i sindaci, l'intesa 
con i governatori è stata già 
raggiunta in conferenza uni-
ficata e un po' perché alla 
base del provvedimento non 
c'è una scelta così forte 
dell'esecutivo come quella 
di cancellare la tassazione 
sulla prima casa che ha rap-
presentato il vero convitato 
di pietra del dibattito sul 
dlgs precedente. Passando 
ai contenuti, il decreto asse-
gna alle regioni una com-
partecipazione al gettito ter-
ritoriale dell'Iva con cui fi-
nanziare la spesa sanitaria e 
un'addizionale Irpef mano-

vrabile fino al 3%; al tempo 
stesso viene introdotta la 
possibilità per i presidenti 
regionali di ridurre l'Irap 
fino ad azzerarla purché non 
abbiano portato la predetta 
addizionale oltre l'1,4 per 
cento. Sul fronte costi stan-
dard l'articolato su cui la 
bicamerale si pronuncerà 
prevede la creazione di una 
rosa di cinque regioni ben-
chmark tra quelle con i con-
ti in ordine e una buona 
qualità dei servizi. Di queste 
ne verranno scelte tre: se 
possibile una del nord, una 
del centro e una del sud. 
Tutti temi su cui l'opposi-
zione potrebbe chiedere di 
intervenire. A sentire il vi-
cepresidente della commis-
sione, Marco Causi (Pd), 
bisognerà fare fronte ad al-
meno tre problemi: «Il ri-
schio di avere aliquote 
dell'addizionale Irpef fra-
zionate di regione in regio-
ne sulle stesse classi di red-
dito, la modernizzazione dei 
parametri alla base dei costi 
standard e la fissazione di 

un percorso per individuare 
i Lep e lea in materia di as-
sistenza e istruzione». In-
tanto ieri i governatori, do-
po una maratona di nove 
ore, hanno rinviato a questa 
mattina il vertice per il ri-
parto dei 106,5 miliardi de-
stinati nel 2010 all'assisten-
za sanitaria. Sul tavolo, 
proprio all'ultimo, una me-
diazione tra due proposte 
(di Emilia e Marche) che 
continua a considerare come 
fattore principale l'età della 
popolazione, inserendo però 
per la prima volta il criterio 
della deprivazione socio-
economica, richiesto dal 
sud, legandola al 10% della 
metà della spesa ospedalie-
ra. I conti però continuano a 
non tornare, e non solo per 
il sud. Nella notte i tecnici 
cercheranno di affinare le 
cifre, in un ultimo e sempre 
più complicato tentativo di 
mediazione. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il rogo di Roma – Polemiche sulle risorse 

Il Viminale contro Alemanno 
sui rom: già avuti i fondi  
L'EMERGENZA NOMADI - La replica alla richiesta di nuovi stan-
ziamenti: al Campidoglio 32 milioni - Indagati i genitori dei quattro 
fratelli morti 
 

ROMA - Scontro sui rom 
tra il ministro dell'Interno, 
Roberto Maroni, e il sinda-
co di Roma, Gianni Ale-
manno. Il Viminale, infatti, 
fa trapelare la sua sorpresa 
per la lettera inviata ieri da 
Alemanno e dal prefetto 
della capitale, Giuseppe Pe-
coraro, al ministro dell'In-
terno, dopo la morte dei 
quattro bimbi rom domenica 
scorsa. Il sindaco, in sostan-
za, chiede altri 30 milioni 
per l'emergenza nomadi, ma 
al ministero dell'Interno ri-
cordano che sono stati già 
stanziati in totale 60 milioni 
di euro per l'emergenza in 
cinque regioni (Lazio, 
Campania, Lombardia, Ve-
neto e Piemonte). Al Lazio 
ne sono andati un terzo (20 
milioni circa), ai quali van-
no aggiunti altri 12 milioni 
concessi da Comune e Re-
gione, per un totale di 32 
milioni. La sorpresa al Vi-
minale, oltre che per aver 
appreso della lettera dalla 
stampa, è data dal fatto che 
il piano nomadi di Roma è 
stato approvato e finanziato 
da tempo e nelle riunioni 
svolte nei mesi successivi 
all'approvazione, fino a ieri, 

non erano state segnalate 
nuove esigenze. La richiesta 
al ministero sembra quindi 
«immotivata» e, comunque, 
contenendo domande di de-
roghe importanti, come 
quelle ai vincoli archeologi-
ci, andrebbe girata a Palaz-
zo Chigi, dicono al dicaste-
ro dell'Interno. Alemanno, 
comunque, annuncia che 
chiederà «un incontro ur-
gente al ministro Maroni, 
perché non si può pensare di 
far finta di niente di fronte a 
un problema che è sotto gli 
occhi di tutti» e «non con-
cedere nuove risorse al La-
zio per l'attuazione del Pia-
no nomadi significa non vo-
ler risolvere la questione e 
continuare ad alimentare 
l'emergenza». Il primo cit-
tadino della capitale, che ha 
detto di «non volere più ve-
ti», in giornata aveva chie-
sto di derogare ai vincoli 
archeologici su Roma pur di 
fare, il più rapidamente pos-
sibile, i campi regolari per i 
nomadi. Sindaco e prefetto, 
quest'ultimo nelle vesti di 
commissario straordinario, 
si sono messi comunque su-
bito al lavoro per realizzare 
la prima tendopoli: nella 

periferia di Roma, entro la 
prossima settimana. Sarà 
gestita dalla Protezione civi-
le. Gli sgomberi dei rom 
che occupano insediamenti 
abusivi inizieranno subito 
dopo. Spiega il prefetto: 
«Sgombreremo oltre 50 mi-
croinsediamenti abusivi, ma 
solo dopo aver allestito la 
tendopoli – sottolinea Peco-
raro – soltanto chi accetterà 
l'assistenza entrerà nelle 
tendopoli: cercheremo i vo-
lontari ovviamente, speran-
do che siano tanti». Poi ag-
giunge: «Il nostro obiettivo 
è, stato dei luoghi permet-
tendo, di allestire la tendo-
poli già fra la fine di questa 
settimana e l'inizio della 
prossima. Stamattina (ieri 
per chi legge, ndr) due fun-
zionari del Comune hanno 
già fatto un sopralluogo in 
due aree ritenute idonee. 
Sono di proprietà comunale 
e si trovano nella periferia 
di Roma». Di campi regola-
ri nuovi ne servono però 
almeno tre. È scritto nella 
lettera: «È indispensabile e 
urgente l'allestimento di al-
meno altri tre nuovi villaggi 
attrezzati, oltre alla ristrut-
turazione e all'ampliamento 

della Barbuta, in corso di 
realizzazione, che costerà 
oltre sei milioni». Sulla di-
namica del rogo di domeni-
ca scorsa la madre dei bim-
bi, Elena Moldovan, dice di 
«non credere a un incidente. 
Ho chiesto alla polizia di 
indagare e rinnovo il mio 
appello agli investigatori: 
voglio la verità. Il braciere 
era fuori, distante dalla ba-
racca – ha spiegato la donna 
– e le candele all'interno e-
rano spente, non le avrei 
mai lasciate accese. Quando 
rientrerò in Italia contatterò 
un avvocato per una denun-
cia contro ignoti». A farle 
eco è uno zio dei bimbi, il 
quale ha raccontato che «la 
baracca ha preso fuoco in 
pochissimo tempo. C'è stata 
una fiammata altissima, che 
l'ha incenerita in un paio di 
minuti. Non potevamo fare 
nulla. Secondo noi non è 
stato un incidente, forse 
l'incendio è stato provocato 
da qualcuno venuto dall'e-
sterno». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Raggiunti i 5.800 MW di potenza - Terzo posto Ue dopo Germania e 
Spagna 

Italia sul podio europeo nel vento 
 

Italia è terza in Eu-
ropa per quantità di 
"mulini a vento", 

l'energia eolica che produce 
corrente elettrica usando le 
grandi eliche mosse dall'a-
ria. Ed è sesta al mondo. 
Nella graduatoria del Global 
wind energy council 
(Gwec), l'Italia si colloca 
alle spalle della Cina e degli 
Stati Uniti (che si sono fatti 
superare), dopo l'India e do-
po i due paesi europei che 
da anni sono l'eccellenza 
dell'eolico, cioè Germania e 
Spagna. L'Italia è subito so-
pra la Francia. Un risultato 
importante, ma la posizione 
in graduatoria è a rischio. 

Nel 2010 la Francia e la 
Gran Bretagna (soprattutto 
con le centrali in alto mare) 
hanno corso molto più 
dell'Italia, minacciando di 
strappare la sesta posizione. 
Secondo lo studio del 
Gwec, in generale è l'Asia a 
guidare la crescita mondiale 
dell'energia estratta dal ven-
to, la cui capacità installata 
è aumentata l'anno scorso di 
35.800 megawatt. Si è trat-
tato di un incremento del 
22,5% rispetto all'installato 
2009, che, grazie a investi-
menti di 47,3 miliardi di eu-
ro, ha portato la potenza 
cumulata mondiale a 
194.400 megawatt. Ma la 

crescita dei "ventilatori" del 
2010 ha segnato per la pri-
ma volta una battuta di arre-
sto rispetto agli ultimi 20 
anni. Il +22,5% del 2010 è 
infatti del 7% inferiore al 
tasso di sviluppo registrato 
nel 2009 rispetto al 2008. 
Per la prima volta, inoltre, 
più della metà degli impian-
ti è stata installata fuori dai 
tradizionali mercati europei 
e nord americani. E preci-
samente in Asia, dove il so-
lo mercato cinese, con 
16.500 megawatt realizzati 
nel 2010, ha contribuito per 
circa il 46% al risultato 
complessivo. In tal modo la 
potenza eolica installata in 

Cina è salita a 42.300 me-
gawatt, dando al paese il 
primato mondiale nel setto-
re, detenuto fino al 2009 
dagli Stati Uniti. Risultati 
importanti sono stati inoltre 
conseguiti da una serie di 
paesi emergenti, come l'In-
dia (2.100 megawatt instal-
lati nel 2010, il doppio di 
quanto abbia fatto l'Italia) e, 
in misura assai più contenu-
ta, il Brasile, il Messico e 
l'Africa Settentrionale. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Mobilitazione dei comuni 

Ai neodiciottenni «stranieri»  
cittadinanza in automatico 
 

ochi lo sanno, ma i 
287 comuni toscani 
sono pronti a colmare 

il gap di conoscenza: chi è 
nato in Italia da genitori 
stranieri, al compimento del 
18esimo anno di età può ac-
quisire la cittadinanza ita-
liana con una semplice di-
chiarazione fatta all'ufficio 
di stato civile del comune 
dove abita. Nessuna incom-
benza burocratica, nessun 
test da superare, nessuna 
spesa da sostenere: solo una 
semplice attestazione di a-
ver risieduto stabilmente in 
Italia fin dalla nascita, natu-
ralmente con un regolare 
titolo di soggiorno. Unica 
condizione, posta dall'attua-
le legge sulla cittadinanza, è 
che la dichiarazione avven-
ga tra i 18 e i 19 anni d'età. 
Compiuti i 19 anni la possi-
bilità sfuma, ed è proprio 
questa finestra aperta solo 

per 12 mesi - una vera e 
propria deroga allo ius san-
guinis che guida il nostro 
ordinamento - che ha spinto 
l'assessore al welfare della 
Regione Toscana, Salvatore 
Allocca, a inaugurare un'o-
perazione di informazione a 
tappeto. Grazie a un accor-
do con Anci Toscana, nei 
prossimi giorni tutti i ragaz-
zi nati in Italia da genitori 
stranieri, che abitano in To-
scana e stanno per compiere 
18 anni, riceveranno una 
lettera che, accanto agli au-
guri per il compleanno, ri-
corderà loro la possibilità di 
ottenere la cittadinanza at-
traverso un percorso sem-
plice e veloce. «Anch'io so-
no toscano» s'intitola la let-
tera, pronta per essere spe-
dita a qualche centinaio di 
giovani: i numeri non sono 
grandi, basti pensare che gli 
stranieri nati in Italia nel 

1993, e dunque potenzial-
mente interessati ad acquisi-
re la cittadinanza nei pros-
simi mesi, sono 7mila. 
«Abbiamo deciso dare que-
sta informazione perché 
molti non ne sanno nulla – 
spiega l'assessore Allocca 
(Rifondazione comunista) - 
e perché volevamo dare un 
segnale di accoglienza delle 
istituzioni». Del resto il 
problema della cittadinanza, 
aggiunge l'assessore, è «for-
temente sentito da chi è nato 
in Italia da genitori stranieri 
ma non può godere degli 
stessi diritti dei cittadini ita-
liani». Proprio per attenuare 
le differenze, la lettera ri-
corderà altre due possibilità 
offerte dalla Regione a tutti 
i giovani, anche a chi non 
possiede la cittadinanza: 
l'accesso ai bandi per il ser-
vizio civile regionale e 
quello alle agevolazioni per 

il diritto allo studio univer-
sitario. La regola sulla citta-
dinanza, ovviamente, vale 
in tutta Italia, e il caso to-
scano non è isolato: proprio 
in questi giorni anche il sin-
daco di Reggio Emilia, Gra-
ziano Delrio, che è anche 
vicepresidente Anci, ha de-
ciso di scrivere ai 39 neo-
maggiorenni reggiani figli 
di immigrati per spiegare la 
procedura per chiedere la 
cittadinanza sulla base della 
legge 91/1992. «È un atto 
dovuto di informazione per 
l'accesso a un diritto esigibi-
le - ha spiegato il sindaco 
Delrio (Pd) -; questi giovani 
sono cittadini di fatto, ma 
rischiano di non saperlo». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Visite domiciliari – Un software per elaborare i dati 

I certificati telematici guidano i controlli 
 

Inps affina le armi 
per controllare gli 
episodi di malattia. 

L'introduzione del certifica-
to telematico, nel settore 
pubblico e privato, permet-
terà di valorizzare la fun-
zione medico-legale a cui 
spetta, tra l'altro, il compito 
di eseguire la valutazione 
tecnico-professionale dei 
certificati, da cui dipendono 
una serie di operazioni col-
legate come la gestione del-
le visite mediche di control-
lo. L'istituto di previdenza si 
affida a un software che, 
nella circolare 26/2011, è 
definito «esperto». L'appli-
cazione denominata «data 

mining per le visite mediche 
di controllo domiciliari» è 
in grado di far emergere le 
informazioni non immedia-
tamente rilevabili perchè 
confuse in un'enorme mole 
di dati simili tra loro. L'o-
biettivo del programma 
consiste nella visualizzazio-
ne e nel calcolo online dei 
risultati ottenuti dal proces-
so di elaborazione dei dati 
presenti nei certificati di 
malattia e nei verbali di vi-
sita medica di controllo 
domiciliare, formando una 
graduatoria di probabilità 
statistica di idoneità lavora-
tiva, attribuita a ogni certifi-
cato. Per l'ente di previden-

za, un accrescimento delle 
informazioni realizzato tra-
mite i dati contenuti nei cer-
tificati medici, consentirà al 
programma di guidare gli 
operatori nel programmare 
le verifiche. Questa tecnica 
permetterà di far emergere – 
tra i certificati ancora aperti 
(in costanza di prognosi) – 
quelli più a rischio, con rife-
rimento alla congruità della 
durata della prognosi (per 
questo si utilizzerà un indi-
catore di probabilità). Fini-
ranno sotto esame le situa-
zioni riferite alla possibile 
conclusione del periodo in-
dennizzabile e quelle per 
cui potrebbe essere indivi-

duabile una diversa progno-
si. Una sorta di intelligence 
preventiva, oggi realizzabile 
in base al nuovo certificato 
telematico che – avendo 
campi obbligati nella com-
pilazione – è privo di ano-
malie e in presenza del co-
dice nosologico, individua il 
tipo di malattia. Ieri sono 
stati trasmessi online 
all'Inps 148.824 certificati 
di malattia di dipendenti 
pubblici e privati (+119% 
rispetto a martedì scorso). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Autonomie locali – Le strategie di integrazione 

In Friuli-V.G. 36 milioni per le fusioni dei comuni  
L'assessore Garlatti: «Non bastano le associazioni esistenti» 
 
TRIESTE - La regione 
Friuli-V.G. preme sul peda-
le dell'aggregazione fra enti 
locali e si prepara a stanzia-
re per il prossimo triennio 
36 milioni. Pur non essendo 
ancora noti i dettagli del 
progetto al quale si sta lavo-
rando a Trieste, non è da 
escludere che questi soldi 
vadano tutti a stimolare so-
lamente fusioni di comuni. 
Una scelta precisa, quest'ul-
tima, anche alla luce del pi-
ano quinquennale di finan-
ziamenti agevolati previsto 
dalla legge regionale 1/06 e 
appena conclusosi, che si è 
concretizzato con l'attiva-
zione di 42 progetti di col-
laborazione, tutti – tranne 
uno – rappresentati da asso-
ciazioni intercomunali per 
la condivisione di specifici 
servizi tra realtà contermini 
(ovvero la stipulazione di 
convenzioni per la condivi-
sione di determinati servizi 
o funzioni; tra le più diffuse 
quelle legate all'impiego 
degli agenti della polizia 
locale). «Il territorio ha bi-
sogno di forme di collabo-
razione più strutturate – di-
ce Andrea Garlatti, assesso-

re regionale alle Autonomie 
locali – che possano avviare 
percorsi di ridefinizione 
dell'assetto attuale dei co-
muni. Ed è in questa dire-
zione che orienteremo lo 
stanziamento degli incenti-
vi. Le associazioni interco-
munali non bastano. Pun-
tiamo a innescare un vasto 
processo di fusioni». Tra 
2006 e 2010 la regione ave-
va messo sul piatto 76,7 mi-
lioni, di cui 54,4 erogati che 
sono andati, divisi tra con-
tributi ordinari e straordina-
ri, a ben 207 del 219 comu-
ni del Friuli-V.G.. A parte il 
caso di Campolongo al Tor-
re e Tapogliano – i due co-
muni della provincia di U-
dine che nel 2007, dopo il 
referendum tra la popola-
zione passato con oltre 
l'85% di voti favorevoli, 
hanno deciso di fondersi (il 
nuovo ente è divenuto uffi-
cialmente operativo dal 1° 
gennaio 2009) – tutte le al-
tre 41 collaborazioni che la 
legge 1 ha fatto avviare fan-
no riferimento alla sotto-
scrizione di accordi e con-
venzioni. Un'esperienza, 
quella condotta dalle due 

piccole municipalità del 
Cervignanese (poco più di 
1.200 gli abitanti totali), 
giudicata «ampiamente po-
sitiva» dal sindaco Giovanni 
Cumin, che fa notare come 
l'aggregazione ha permesso 
«di offrire servizi migliori a 
costi minori, ad esempio 
creando un fondo autonomo 
comunale per contrastare il 
disagio sociale per i nuclei 
familiari colpiti dalla crisi». 
Strumento che, se non si 
fossero uniti, i due comuni 
da soli non sarebbero riusci-
ti a lanciare. È a questo mo-
dello che guarda Garlatti. 
Un cambio di passo rispetto 
a quanto avvenuto fino ad 
oggi che la regione può im-
primere in forza della pro-
pria autonomia statutaria, 
senza doversi informare alla 
legge 122 del 2010, che im-
pone una serie di precisi au-
tomatismi agli amministra-
tori comunali (si legga l'ar-
ticolo a fianco). «Definire-
mo una strategia da portare 
avanti nel medio periodo – 
rimarca l'assessore – con la 
quale ci proporremo anzitut-
to di recuperare le risorse 
messe a disposizione ma 

non erogate dal precedente 
piano, andandole poi ad in-
tegrare con ulteriori stan-
ziamenti, anche se il loro 
reperimento resta difficolto-
so». Ed è proprio l'aspetto 
economico che l'Anci Fvg 
attende di vedere meglio 
definito prima di esprimere 
una valutazione sugli inten-
dimenti della regione. An-
che se, con il suo presidente 
Gianfranco Pizzolitto, e-
sprime «condivisione per un 
profondo processo di aggre-
gazione, particolarmente 
necessario in questo mo-
mento per recuperare fondi 
con i quali compensare i ta-
gli ai trasferimenti di questi 
ultimi anni». Sempre Pizzo-
litto, inoltre, sul tema delle 
fusioni, evidenzia come 
«queste, essendo dotate di 
una loro personalità giuridi-
ca, dispongono di una forza 
maggiore rispetto alle asso-
ciazioni intercomunali, che 
una personalità giuridica 
autonoma non ce l'hanno». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Ma le risorse saranno risicate 

Il Veneto istituisce una commissione per le aggregazioni 
 

catta con il 2011 l'ob-
bligo imposto dalla 
finanziaria, per i co-

muni sotto i 5mila abitanti, 
di avviare forme di associa-
zionismo per svolgere in 
sinergia funzioni e servizi. 
Con l'obiettivo di offrire 
servizi più efficienti e a co-
sti sostenibili, basati sui 
vantaggi di un'economia di 
scala, i 313 comuni più pic-
coli del Veneto (su un totale 
di 581) sono dunque chia-
mati a mettere in moto pro-
cessi che fino ad ora erano 
stati avviati solo su base vo-
lontaria. «Il tema è all'atten-
zione della nostra associa-
zione già da sei mesi. È 
chiaro che ora c'è un'accele-
razione del processo, ma è 
anche vero che la finanzia-
ria non prevede sanzioni per 
chi non dovesse adempiere 
all'obbligo» osserva Dario 
Menara, direttore di Anci 
Veneto. «Ora è importante 
che la regione, che ha sem-
pre mantenuto alta l'atten-
zione sul tema, possa distri-
buire finanziamenti solo a 

chi mette in moto processi 
di questo tipo. Ed è impor-
tante non fermarsi solo ai 
comuni più piccoli, perché 
le economie di scala si rea-
lizzano maggiormente sopra 
una soglia di 15-20mila abi-
tanti». La Regione, da parte 
sua, conferma l'impegno 
nell'incentivare la costitu-
zione e il consolidamento 
delle aggregazioni tra co-
muni. Ma se negli anni fino 
al 2010 i contributi regiona-
li si aggiravano intorno ai 
4,5 milioni, è chiaro a tutti 
che nel bilancio di previsio-
ne tutt'ora in via di defini-
zione ci si dovrà attendere 
cifre meno rilevanti. «Ab-
biamo da poco creato una 
commissione composta da 
tecnici con il compito di de-
finire gli ambiti ottimali per 
le aggregazioni» spiega l'as-
sessore regionale al bilancio 
e agli enti locali Roberto 
Ciambetti. «Sarà sicuramen-
te prevista una somma nel 
bilancio che stiamo defi-
nendo. Inoltre stiamo finan-
ziando studi di fattibilità 

sulle fusioni tra comuni. È 
possibile che per incentivare 
il processo si pensi a qual-
che punteggio in più per le 
municipalità che metteranno 
insieme i servizi. Ma devo 
dire che da parte degli am-
ministratori sto riscontrando 
una maturità che li porta a 
vedere questo processo non 
come un'imposizione, ma 
come un'opportunità». At-
tualmente in Veneto sono 
attive 29 unioni che coin-
volgono 100 comuni, sono 
invece 183 i comuni in con-
venzione, 109 in consorzio 
e 154 che conferiscono de-
leghe alle comunità monta-
ne. Polizia locale, servizi 
sociali, funzioni ammini-
strative contabili e gestiona-
li, servizi ambientali e uffici 
tecnici: queste le funzioni 
che vengono maggiormente 
gestite in forma associata. I 
vantaggi che tuttavia si rag-
giungono in termini di costi 
e di efficienza, ma anche in 
una maggiore specializza-
zione del personale, sono 
notevoli. L'Unione dei co-

muni Padova Nordovest dal 
2002 mette insieme 5 co-
muni (Campodoro, Campo 
San Martino, Curtarolo, 
Piazzola sul Brenta, Villa-
franca Padovana) per una 
popolazione di 36mila abi-
tanti. «Mettendo insieme gli 
agenti di polizia locale di 5 
comuni siamo riusciti a for-
nire un servizio attivo per 
12 ore al giorno per 6 giorni 
alla settimana. Le supplenze 
di personale poi, per esem-
pio negli uffici anagrafe, 
sono più immediate e a co-
sto zero» spiega il sindaco 
di Piazzola Renato Marcon. 
«Ma al di là di questo, le 
aggregazioni sono utili per-
ché, superando gli inevitabi-
li campanilismi e le resi-
stenze di alcuni sindaci, abi-
tuano gli amministratori a 
ragionare insieme e a con-
dividere scelte. In questo 
senso possiamo offrire un 
servizio migliore alle nostre 
comunità». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Funzioni delegate agli enti intermedi – Bolzano organizza un pool 
d’acquisti 

Trento apre alle comunità di valle 
 

rento si affida alle 
comunità di valle, 
Bolzano punta sul 

pool di acquisti. In Trenti-
no-Alto Adige, in cui grazie 
all'autonomia regionale e 
provinciale non troverà ap-
plicazione il dettato della 
legge statale 122/10, saran-
no diverse le strade che por-
teranno i comuni a rispar-
miare. In Trentino, dopo 
l'entrata a regime delle co-
munità di valle, nuovi enti 
intermedi, la materia dei 
servizi comunali è stata di-
sciplinata nella finanziaria 
2011 (Lp 27/10), la quale 
nel comma 5 dell'articolo 8 
ha previsto che i comuni 
con meno di 3mila abitanti 
esercitino in forma associa-
ta, mediante le comunità di 
appartenenza o accordi fra 
più comunità, i compiti e le 

attività relative alle funzioni 
individuate dalla giunta 
provinciale con propria de-
liberazione. Sarà quest'ulti-
ma, assieme al consiglio 
delle autonomie, a definire i 
tempi e le modalità per l'at-
tuazione delle disposizioni 
indicate, individuando i ser-
vizi e le attività delegate. 
Rimane fermo, secondo le 
disposizioni dell'articolo 8, 
l'esercizio obbligatorio da 
parte delle comunità, o fra 
più comunità, dei compiti e 
delle attività relative alle 
funzioni di polizia locale. In 
Trentino, d'altronde, i servi-
zi e le attività co-gestite non 
sono rilevanti, basti pensare 
che proprio il nuovo sistema 
di polizia locale, partito con 
forti incentivi provinciali, 
ha attecchito in forma con-
divisa solo in 3 delle attuali 

15 comunità, mentre le ini-
ziative di gestione associata, 
attivate nel decennio scorso 
negli altri settori, superano 
di poco le 80 unità, peraltro 
con un numero di comuni 
aderenti che si fermano a 
una media di 3 per progetto, 
nonostante le facilitazioni, 
anche finanziarie, assicura-
te. «Le leggi non si possono 
discutere – spiega Marino 
Simoni, presidente del con-
siglio delle autonomie – si 
devono solo applicare attra-
verso accordi e intese che 
abbiano al centro la parteci-
pazione e la condivisione, 
non trascurando che il pas-
saggio dovrà essere assicu-
rato dal trasferimento delle 
risorse necessarie dalla pro-
vincia». Diversa la strada 
scelta da Bolzano, in cui il 
consorzio dei comuni, che 

raggruppa le 116 municipa-
lità altoatesine, sta pensan-
do comunque di creare un 
pool di acquisti («con pos-
sibili risparmi anche del 20-
30%», secondo il presidente 
Arno Kompatscher) e ai 
comuni offre diversi servizi 
centralizzati, come quelli 
informatici. I risparmi sono 
necessari, visto che la pro-
vincia quest'anno ha tagliato 
del 5,2% i fondi destinati ai 
municipi, mettendo a dispo-
sizione 489 milioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Urbanistica - Solo quattro enti hanno ottenuto l’ok regionale 

Verona resta in coda per il piano provinciale  
Dalle nuove deleghe più lavoro per gli uffici 
 

a prima, nel dicem-
bre del 2009, è stata 
Padova. Seguita dal-

le province di Belluno e 
Treviso. Da qualche setti-
mana anche Venezia ha ot-
tenuto dalla regione l'appro-
vazione del piano territoria-
le di coordinamento provin-
ciale (Ptcp) e, conseguen-
temente, le deleghe per a-
dottare il piano di assetto 
territoriale comunale (Pat) e 
intercomunale (Pati), come 
prevede la legge urbanistica 
11/2004. Più indietro le al-
tre province: a Vicenza gli 
uffici hanno analizzato le 
oltre 200 osservazioni per-
venute sul Ptcp e predispo-
sto le controdeduzioni che 
dovranno essere esaminate, 
per poi passare al vaglio del 
consiglio in primavera; a 
Rovigo il piano territoriale 
ha concluso il suo iter in 
provincia, mentre a Verona, 
più in ritardo, non è ancora 
stato adottato: sarà in consi-
glio entro giugno, per essere 
poi inviato a Venezia. Nella 
migliore delle ipotesi, po-
trebbe essere licenziato en-
tro fine anno. Nell'arco di 
tempo dal varo della legge 
le singole amministrazioni 

hanno proceduto a macchia 
di leopardo: anche senza il 
Ptcp, alcuni comuni hanno 
portato avanti la loro pro-
grammazione, presentando 
Pat e Pati in regione. Con 
l'approvazione del Ptcp 
«siamo diventati soggetto 
amministrativo competente 
sulla pianificazione comu-
nale, intercomunale, nell'a-
dozione delle varianti ai Prg 
ancora in itinere e, più in 
generale, nella gestione del 
governo del territorio», 
spiega Francesca Zaccarot-
to, presidente della provin-
cia di Venezia. In pratica, 
da ora in poi l'ente sostituirà 
la regione; il che significa 
più lavoro da sbrigare: «Nel 
Veneziano solo sette Co-
muni su 44 hanno adottato il 
Pat: dovremo guidare le 
amministrazioni locali verso 
la predisposizione dei nuovi 
progetti», dice Zaccariotto. 
Piani comunali e interco-
munali sono stati presentati 
contemporanea al Ptcp an-
che a Rovigo: «Abbiamo 
dovuto – afferma Giuliana 
Gulmanelli, assessore al-
l'Urbanistica – coordinarci 
con una ventina di Pat e Pati 
redatti in copianificazione 

con la regione, con un iter 
di formazione contempora-
neo al documento provin-
ciale». Il trasferimento delle 
deleghe alle province, anche 
negli accordi di copianifica-
zione, ha richiesto alle am-
ministrazioni locali di do-
tarsi in fretta di strumenti 
per affrontare una mole di 
lavoro mai svolta in prece-
denza, per le quali è stata 
richiesta la collaborazione 
con la regione. «Sono state 
siglate una serie di intese 
della validità di un anno, 
rinnovabili», spiegano dagli 
uffici urbanistici regionali. 
Prevedono l'utilizzo del si-
stema informativo gestiona-
le e della banca dati regio-
nale. Inoltre la regione con-
tinua a offrire collaborazio-
ne e supporto ai tecnici pro-
vinciali nelle verifiche sugli 
strumenti urbanistici, per la 
risoluzione di casi ricorrenti 
e parteciperà alle attività di 
copianificazione già avvia-
te. «Nell'ultimo anno ab-
biamo riorganizzato l'intero 
settore, dotandolo di perso-
nale, strumentazioni e pro-
muovendo la formazione, 
anche in con l'aiuto dei tec-
nici regionali», spiega Mir-

ko Patron, assessore alla 
Pianificazione territoriale di 
Padova. In parallelo è pro-
seguito l'iter dei Pati dei 9 
ambiti in cui è stato suddi-
viso il territorio: due sono 
stati adottati (Medio Brenta 
e Monselicense), quattro 
attendono il passaggio in 
aula. «Entro fine anno con-
tiamo di adottarli tutti - pre-
cisa l'assessore –. La pro-
vincia ha investito nella 
pianificazione territoriale 
circa 1,8 milioni, semplifi-
cando il lavoro dei comuni, 
ai quali resta solo la pianifi-
cazione della residenziali-
tà». Per favorire gli enti lo-
cali anche in questa direzio-
ne la provincia ha predispo-
sto un manuale che sarà in 
distribuzione tra qualche 
settimana. «Nel contempo 
abbiamo ridotto i tempi per 
autorizzare gli ampliamenti 
richiesti da 120 aziende: 73 
pratiche presentate allo 
sportello unico sono già sta-
te chiuse», aggiunge Luigi 
Rizzolo, responsabile del 
settore urbanistica dell'ente. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Il 23% non può rilasciare le autorizzazioni paesaggistiche 

Comuni senza titolo edilizio 
 

ono 137 su 581 i co-
muni veneti che non 
sono stati delegati 

dalla regione a rilasciare le 
autorizzazioni paesaggisti-
che sulla base di quanto 
prevede il Codice dei beni 
culturali e del paesaggio. 
Tra le modalità di tutela dei 
beni paesaggistici, prefigu-
rate dal provvedimento, 
l'autorizzazione paesaggisti-
ca costituisce un presuppo-
sto per ottenere il permesso 
a costruire o ad attuare in-
terventi edilizi. L'autorizza-
zione compete alla regione, 

che può delegarne l'eserci-
zio «a province, a forme as-
sociative tra enti locali o ai 
comuni, purché i destinatari 
della delega – si legge scor-
rendo il Codice (articolo 
146, comma 6) – disponga-
no di strutture in grado di 
assicurare un adeguato li-
vello di competenze tecni-
co-scientifiche e di garantire 
la differenziazione tra attivi-
tà di tutela paesaggistica e 
l'esercizio di funzioni am-
ministrative in materia ur-
banistico-edilizia». Gli uffi-
ci regionali hanno dunque 

effettuato le verifiche di a-
deguatezza e predisposto un 
elenco di comuni pronti a 
gestire la delega, approvato 
dalla giunta. La prima ver-
sione dell'elenco, stilato dal-
la direzione regionale Urba-
nistica e paesaggio, risale al 
20 dicembre scorso e conta 
417 Comuni idonei al rila-
scio. A questi se ne sono 
aggiunti altri 27, in seguito 
all'espletamento di ulteriori 
verifiche. «Per gli enti che 
non sono inseriti, le funzio-
ni autorizzatorie in materia 
paesaggistica sono esercita-

te dalla regione – spiega 
l'assessore regionale all'Ur-
banistica, Marino Zorzato –. 
Il provvedimento regionale 
riguarda anche le province 
alle quali compete il rilascio 
delle autorizzazioni paesag-
gistiche per impianti desti-
nati alla pratica di sport sul-
la neve, le piste, le infra-
strutture complementari e 
accessorie e le autorizzazio-
ni relative agli elettrodotti 
fino a 150 kw». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Enti locali – Il tema del bilancio consolidato avviato dalla giunta 
Chiamparino 

Un monitoraggio attento sulle partecipate di Torino 
 

 risultati del bilancio 
consolidato del comune 
di Torino ne dimostrano 

il valore significativo per la 
gestione e il controllo degli 
enti pubblici locali e delle 
loro partecipate. Nel corso 
degli ultimi dieci anni, in-
fatti, si è intensificato il ri-
corso alle esternalizzazioni 
di alcuni servizi, avvalendo-
si dell'affidamento diretto di 
servizi pubblici locali di ri-
levanza economica. Il grup-
po comune di Torino, che 
include al momento circa 
una trentina di società par-
tecipate direttamente e circa 
70 fondazioni, istituzioni e 
associazioni, si è progressi-
vamente ampliato includen-
do organismi, societari e 
non, che operano in settori 
differenti e nelle quali il 
comune ha una percentuale 
di partecipazione differente. 
È questa complessa confi-
gurazione che richiede uno 

strumento informativo e di 
controllo nella gestione e 
nel monitoraggio delle atti-
vità esternalizzate. Il gruppo 
pubblico locale assume il 
ruolo di regia nei confronti 
delle aziende controllate, 
coordinandone gli sviluppi 
in un quadro organico di 
interventi che riguardano la 
collettività territoriale e ve-
rificando i risultati conse-
guiti rispetto agli obiettivi 
prefissati. Il comune di To-
rino ha scelto di inserire nel 
perimetro di consolidamen-
to solo alcuni degli enti non 
profit che beneficiano dei 
suoi contributi: la scelta de-
gli enti non profit consoli-
dabili è avvenuta secondo 
criteri oggettivi. In partico-
lare, sono stati individuati 
gli enti non profit che sod-
disfano almeno i seguenti 
requisiti: il comune è tra i 
soci fondatori; il fondo di 
dotazione e i contributi ero-

gati da parte del comune 
sono superiori ai 500mila 
euro; la percentuale di con-
siglieri del Cda nell'ente 
non profit, nominati dal 
comune, supera il 51 per 
cento. Da qui, l'individua-
zione del perimetro di con-
solidamento degli enti non 
profit, partecipati dal comu-
ne: 14 in tutto, di cui dieci 
appartenenti al settore cultu-
ra e spettacolo (Fondazione 
Teatro Regio e Fondazione 
Teatro Stabile, tra gli altri). 
La difficoltà di determinare 
la percentuale di partecipa-
zione del comune in ciascun 
ente non profit interessato è 
stata determinata, in alcuni 
casi, dal rapporto tra i con-
tributi in conto esercizio e-
rogati dal comune, rispetto 
al totale dei contributi rice-
vuti nell'esercizio. In altri 
casi (Fondazione 20 marzo 
2006; Top; Fondazione 
Film Commission Torino-

Piemonte; Fondazione per il 
libro, la musica e la cultura; 
Fondazione Teatro Regio di 
Torino; Fondazione Teatro 
Stabile di Torino; Fonda-
zione Torino Wireless) la 
percentuale di consolida-
mento è stata determinata 
confrontando il fondo di do-
tazione erogato dal Comune 
con il patrimonio netto 
complessivo dell'ente non 
profit. Si è ottenuto così che 
su un totale di patrimonio 
netto del Gruppo, pari a cir-
ca 2,5 miliardi, il peso del 
settore non profit consolida-
to è di circa 25 milioni. Sot-
to il profilo il economico, su 
un totale di oltre 3miliardi, 
il non profit ha un peso di 
oltre 7 milioni, di cui più di 
6,3 milioni provenienti dalla 
cultura. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Enti territoriali – In Liguria eliminate a fine aprile le ultime 12 real-
tà: verso le associazioni di comuni 

Comunità montane a fine corsa  
Ddl della giunta Burlando per riassegnare le funzioni e collocare il 
personale 
 
GENOVA - In Liguria, re-
quiem per le comunità mon-
tane. Dal prossimo 1° mag-
gio saranno soppressi i 12 
enti sopravvissuti alla ri-
forma (Lr 24/2008) che me-
no di 3 anni fa già ne aveva 
eliminati sette riconfiguran-
do il quadro. Spariscono an-
che i quattro consorzi irri-
gui. La norma è contenuta 
nel collegato alla Finanzia-
ria regionale 2011 (che ri-
spetto al 2010 sconta 154 
milioni di minori trasferi-
menti statali), che stabilisce 
anche che entro il mese di 
febbraio, con legge regiona-
le, siano definite «le dispo-
sizioni di attuazione e la di-
sciplina degli effetti conse-
guenti alla soppressione», 
con particolare riferimento 
alle procedure per la liqui-
dazione, al trasferimento di 
funzioni e del personale. 
«Nessuno dei dipendenti 
delle comunità montane – 
chiarisce Giovanni Barba-
gallo, assessore regionale 
all'Agricoltura – perderà il 
posto: saranno ricollocati 
fra Comuni e sistema regio-
nale. Gli addetti, in tutto 
168 a fine 2010, sono nel 
frattempo diminuiti di una 
ventina, per ricollocazioni 
in altri enti e pensionamen-

ti; altri 20 andranno in quie-
scenza nel 2011 e nel 2012. 
Stiamo lavorando al disegno 
di legge che, da un lato as-
segnerà nuova collocazione 
ai lavoratori degli enti mon-
tani in chiusura, dall'altro, 
definirà la riattribuzione 
delle funzioni». Le deleghe 
per l'agricoltura saranno 
riassorbite dalla regione, 
questo l'orientamento. Ri-
mane da definire il "chi-fa-
che cosa" per quanto ri-
guarda le tre principali 
competenze: difesa del suo-
lo, gestione dei vincoli i-
drogeologici, antincendio 
boschivo. Ma la situazione 
non è omogenea, specie do-
po i precedenti accorpamen-
ti, che hanno prodotto entità 
a volte dissimili, per dimen-
sioni e servizi svolti, dalla 
vigilanza del territorio allo 
scuolabus, dalla raccolta 
differenziata al bibliotecario 
in comune. La scure della 
manovra si innesta sul nuo-
vo obbligo nazionale di 
procedere ad associazioni di 
Comuni, nel caso di muni-
cipalità sotto i 5mila abitan-
ti, 3mila se montane. Il 
"combinato disposto" delle 
due novità impatta su larga 
parte della Liguria, se si 
considera che, dei 235 Co-

muni complessivi, 167 sono 
dichiarati montani o par-
zialmente montani, e ben 
183 risultano sotto i 5mila 
abitanti (un centinaio sotto i 
mille). «Lavoriamo con sin-
dacati e con Anci – sottoli-
nea Barbagallo – per dare 
assetto più snello e meno 
costoso alla gestione 
dell'entroterra; un nuovo 
sistema organizzativo, cui si 
arriverà in maniera gradua-
le, basato su unioni di co-
muni con servizi associati. 
Stiamo individuando i diffe-
renti ambiti». La scorsa set-
timana, e questa, fitto ca-
lendario di incontri, per sin-
golo ente, ad animare la 
concertazione. La regione 
Liguria non avrebbe voluto 
estinguere le comunità mon-
tane, sostiene Barbagallo: 
«Ma siamo costretti dalle 
cifre. Nel 2010 il budget era 
di 7,9 milioni di fonte re-
gionale, e di 2,5 milioni dal-
lo Stato. Per il 2011 la dote 
statale è azzerata, quella re-
gionale scende a 3 milioni. 
Stiamo valutando che cosa è 
strategico, con una ricogni-
zione anche dello stato pa-
trimoniale: le comunità 
hanno beni mobili e immo-
bili, e del quadro dei mutui 
in essere». Con il 30 aprile 

Cm dunque chiuse in Ligu-
ria, ed entrerà in scena un 
numero ancora imprecisato 
di commissari liquidatori. 
Forte preoccupazione è stata 
espressa nell'entroterra. Si 
teme la perdita di un impor-
tante presidio, ma si guarda 
anche al riassetto come op-
portunità, con qualche ansia 
aggiuntiva per la fase transi-
toria: «Affrontare contem-
poraneamente l'emergenza 
della soppressione delle 
comunità – osserva Antoni-
no Oliveri, coordinatore re-
gionale della Consulta dei 
piccoli Comuni Anci – e la 
nascita delle unioni di co-
muni è una partita comples-
sa. La Liguria è una delle 
tre regioni italiane prive di 
unioni di comuni, circa 300 
in tutta Italia, ma non è di-
giuna di esperienza: le co-
munità sono unioni naturali. 
Ora è importante che il 
nuovo modello non sia cala-
to dall'alto, ma concertato, e 
che la dote sia congrua: la 
regione deve sostenere il 
processo. È, questo, il nodo 
più difficile della trattativa 
in atto». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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A maggio le nuove regole per le «agenzie di sviluppo» - Tavolo per 
l’occupazione 

Il Piemonte ridefinisce la governance 
 
 
TORINO - C'è fermento 
nelle "terre alte" del Pie-
monte. Entro maggio la 
giunta regionale presenterà 
un documento con le propo-
ste sulle deleghe da affidare 
alle comunità montane. So-
no, infatti ancora in stand 
by, le ventidue comunità 
montane, delineate dalla Lr 
19/2008, i cui confini, per 
alcune di esse hanno creato 
tensioni e difficoltà di lavo-
ro. «Proprio in questi giorni 
– rassicura Roberto Vaglio, 
dell'assessorato regionale 
alla Montagna ed ex asses-
sore – stiamo affrontando la 
questione per arrivare in 
tempi brevi alla definizione 
di una nuova vocazione che 
garantisca una vera gover-
nance nelle aree montane. 
Ed eventualmente sanare 
situazioni che stanno por-
tando a delle scissioni». Il 
primo passo concreto com-
piuto dalla giunta Cota nei 
confronti di quelle che la 
normativa regionale ha i-
dentificato sulla carta come 
"agenzie per lo sviluppo" è 
stato stanziare, per 
quest'anno, 20 milioni. In 
attesa dell'affidamento di 
competenze specifiche, Li-

do Riba, presidente di Un-
cem Piemonte, l'organismo 
di rappresentanza delle co-
munità montane, sottolinea 
la «valorizzazione delle au-
tonomie locali» applicata 
con la riforma, su imput 
della precedente giunta di 
centro-sinistra. Ed evidenzia 
tre filoni di intervento: dalla 
valorizzazione e realizza-
zione di impianti di capta-
zione di energia (acqua, a-
ria, sole), all'organizzazione 
di servizi associati, compre-
so il socio-assistenziale, per 
arrivare a maggiori atten-
zioni all'assetto idrogeolo-
gico in un'ottica di semplifi-
cazione di competenze. «Il 
contributo allo sviluppo del-
le terre alte – precisa Riba – 
passa, ovviamente, anche 
attraverso l'incentivazione 
del turismo e di tutto l'ambi-
to legato all'agricoltura di 
montagna. Occorre accetta-
re la nuova sfida che ab-
biamo davanti a noi, mettere 
in campo la nostra passione 
per trovare insieme nuove 
soluzioni, con tutte le istitu-
zioni». Futuro con qualche 
nube per gli oltre 450 di-
pendenti delle comunità 
montane. Il loro avvenire è 

legato a doppia corda con le 
deleghe che verranno affi-
date alle Cm come agenzie 
per lo sviluppo. Resta il fat-
to, come sottolinea Riba, 
che il numero degli ammi-
nistrativi è molto alto. Su 
questa questione avrebbe 
dovuto aprirsi, già alla fine 
dello scorso anno, un tavolo 
tra regione, comunità e sin-
dacati. «Proprio in questi 
giorni – afferma Roberto 
Iacono, della Cisl – abbia-
mo inviato una seconda let-
tera di sollecito chiedendo 
che il tavolo venga aperto 
entro la metà di marzo. 
Siamo in attesa di ricevere i 
dati esatti su quanti sono i 
dipendenti, quali mansioni 
svolgono, che tipo di con-
tratto hanno. Da parte degli 
assessori competenti ci è 
stato riferito che prima de-
vono esprimersi sulle com-
petenze che rimarranno in 
capo alle comunità monta-
ne». Sulla questione è anco-
ra Vaglio a rassicurare che 
su questa questione c'è la 
massima disponibilità da 
parte degli assessori e si sta 
per aprire il tavolo di con-
fronto: «Ci sarà grande at-
tenzione alle varie profes-

sionalità, e alle esigenze del 
personale». E sempre in me-
rito ai dipendenti, Aldo Re-
schigna, capogruppo Pd in 
consiglio regionale, esprime 
si domanda: «Ha ancora 
senso che la regione gesti-
sca oltre 600 forestali? Non 
sarebbe più produttivo che 
diventassero una risorsa af-
fidata alle realtà locali?». E 
aggiunge: «È un buon mo-
mento per le comunità di 
montagna, ci sono buone 
idee anche se non sono an-
cora decollate. Ma ci sono 
tutte le premesse per rende-
re più moderno il sistema 
degli enti locali". E se a li-
vello locale pare intravve-
dersi le condizioni per uno 
sviluppo delle comunità 
montane, su quello naziona-
le Riba è fortemente critico: 
«Sono devastanti i provve-
dimenti legati al fondo na-
zionale, che affidano al 
Piemonte solo un milione di 
euro: hanno scelto come u-
nico criterio di riparto il 
numero degli abitanti, col-
pendo ancora una volta i 
piccoli centri». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Regione autonoma 

Ad Aosta una mappa per gestire i servizi 
 
AOSTA - Da oltre un de-
cennio (con la legge regio-
nale n. 54 del 1998 sul "Si-
stema delle autonomie") in 
Valle d'Aosta le comunità 
montane (in totale otto, di-
stribuite su tutto il territorio 
regionale con l'unica ecce-
zione del capoluogo regio-
nale) stanno cambiando pel-
le. Negli ultimi anni, in par-
ticolare, (attraverso due de-
libere regionali, la prima del 
2002 e la seconda del 
2005), hanno ricevuto delle 
nuove competenze. Si sono, 
inoltre, progressivamente 
abituate a svolgere alcune 
funzioni obbligatorie, par-
tendo dal presupposto che 

alcuni servizi ai cittadini 
possono essere più efficienti 
ed efficaci se gestiti in ma-
niera associata: dall'orga-
nizzazione e gestione di 
centri estivi per minori e di 
soggiorni climatoterapici 
per anziani, ai servizi di te-
leassistenza e telesoccorso 
per anziani e inabili, alle 
attività contabili nei comuni 
compresi nel territorio co-
munitario. «Oggi - spiegano 
al Consiglio permanente 
degli enti locali della Valle 
d'Aosta (Cpel) – ci stiamo 
preparando a una nuova fa-
se che ha come presupposto 
la migliore comprensione 
dei livelli ottimali di gestio-

ne dei servizi. A questo ri-
guardo il Cpel, attraverso 
uno studio giuridico ed eco-
nomico svolto in collabora-
zione con la locale Univer-
sità, sta mappando i servizi 
esercitati nei diversi territori 
con l'obiettivo di misurarli». 
«L'obiettivo finale – sottoli-
nea il presidente del Con-
sorzio, Elso Gerandin – 
consiste nell'andare a defini-
re i livelli e le modalità ot-
timali per l'esercizio di de-
terminate funzioni. Il ruolo 
del Consiglio permanente 
sarà perciò quello di, dati 
alla mano, promuovere una 
prossima stagione politica, 
capace di farsi carico di 

scelte organizzative innova-
tive, sulla base di precise 
indicazioni economico-
finanziarie». Diverse le ipo-
tesi sul tappeto: mantenere 
l'impianto delle comunità 
montane solo per ambiti e 
funzioni specifiche, un'evo-
luzione della situazione o-
dierna mirando ad esercitare 
funzioni trasferite, ol'asso-
ciazione di diverse Cm per 
la creazione dei cosiddetti 
"Poli", o ancora la specia-
lizzazione delle comunità su 
alcuni servizi. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Energia – Il consiglio regionale discute lo stop ai grandi impianti 
nelle aree agricole 

Imprese e province in allarme 
per i vincoli al fotovoltaico  
Investimenti a rischio - Decisione attesa entro un mese 
 

FIRENZE - Non sono state 
una formalità le audizioni in 
consiglio regionale sulla de-
libera che fissa i vincoli alla 
realizzazione di grandi im-
pianti fotovoltaici a terra 
nelle aree agricole. Accanto 
ai pareri favorevoli di alcu-
ne associazioni agricole e 
della Cgil (per Simona Fa-
biani «si è trovato un buon 
equilibrio tra sviluppo eco-
nomico e tutela ambienta-
le»), sono emersi rilievi cri-
tici soprattutto dai rappre-
sentanti del mondo produt-
tivo-industriale, che temono 
vincoli troppo stringenti allo 
sviluppo delle rinnovabili. 
Riserve anche dall'Upi (l'U-
nione delle province italia-
ne). Il confronto è quindi 
appena iniziato e si prean-
nuncia acceso: il testo infat-
ti è all'esame di ben tre 
commissioni. Intanto ve-
diamo cosa prevede il testo 
base, che ha come obbietti-
vo quello di frenare la rea-
lizzazione di grandi distese 
di pannelli nelle aree rurali. 

La regione classifica tre ti-
pologie di impianti (da 5 a 
20 Kw, da 20 a 200 Kw e 
oltre 200 Kw). Lo stop, sal-
vo diffuse eccezioni legate 
alle aree urbanizzate e de-
gradate oltre che a quelle a 
fini agricoli, vale per gli 
impianti sopra i 20 Kw e si 
estende a tutte le fattispecie 
sopra i 200 Kw. In alcune 
fattispecie scattano vincoli 
anche sopra i 5 Kw. La de-
liberazione, che attua le li-
nee guida nazionali varate 
lo scorso settembre, prevede 
che gli impianti in questione 
non potranno essere realiz-
zati nei siti considerati pa-
trimonio mondiale dell'Une-
sco, nelle aree con vincoli 
paesaggistici, in quelle u-
mide e a rischio esondazio-
ne, quelle vocate a produ-
zione di vino e olio di pre-
gio (Dop e Igp), nelle aree 
protette e di grande interes-
se culturale. È proprio la 
lunga lista delle aree dove 
sarà vietato installare gli 
impianti a far preoccupare 

le categorie. Secondo Ga-
briele Baccetti, funzionario 
di Confindustria Toscana, il 
fotovoltaico a terra è 
«un'occasione di sviluppo 
che va saputa cogliere». In 
questa prospettiva Baccetti 
esprime qualche perplessità 
sulla delibera che «senza un 
quadro preciso, con carto-
grafia, rischia di bloccare la 
realizzazione degli impianti 
in gran parte del territorio 
regionale». Anche Maurizio 
Barsottini di Cna Toscana 
sottolinea l'importanza di 
non introdurre troppe limi-
tazioni sulla potenza degli 
impianti, perché lo sviluppo 
delle energie rinnovabili «è 
una valvola importante per 
il mondo economico». 
Qualche mugugno arriva 
anche dagli enti locali. Wal-
ter Picchi di Upi Toscana ha 
osservato infatti che «strin-
gendo troppo le maglie, si 
rischia di non raggiungere 
gli obbiettivi fissati dal Pia-
no energetico regionale». A 
suo parere è inoltre oppor-

tuno garantire la giusta au-
tonomia alla programma-
zione provinciale. La regio-
ne aspetta che la delibera 
faccia il suo iter. In sede di 
presentazione l'assessore 
all'Ambiente, Anna Rita 
Bramerini, aveva ricordato 
che «con questa proposta la 
Toscana si allinea agli indi-
rizzi nazionali coniugando 
lo sviluppo del fotovoltaico 
con la valorizzazione del 
territorio rurale». Con un 
successivo atto saranno poi 
definite le aree non idonee 
per le altre fonti rinnovabili 
(eolico, biogas eccetera). 
Intanto Enel rende noto che 
nel 2010 anche in Toscana 
c'è stata un'impennata di 
nuovi allacci fotovoltaici, 
da parte di privati ed enti 
pubblici: in tutto 4mila 
nuove connessioni per 68 
Mw. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Rappresentanza – La Toscana tiene solo Bruxelles – Le Marche 
puntano sui desk 

Le regioni tagliano sedi estere  
L'Emilia-R. non rinnova le convenzioni per Sofia e Belgrado - AC-
CORDI ESTESI - «Cercheremo nuove sinergie con le Camere di 
commercio» - PIÙ ATTENZIONE - «Per Gerusalemme la conven-
zione sarà riesaminata sul fronte dei costi» 
 

tretta delle Regioni 
sulle sedi estere. La 
Toscana chiude tutti i 

sette uffici di rappresentan-
za eccetto Bruxelles. L'Emi-
lia-Romagna non rinnova le 
convenzioni per le sedi di 
Sofia e Belgrado. Spese ri-
dotte all'osso nelle Marche 
dove resta la sede di Bruxel-
les ma la maggior parte dei 
desk esteri sono gestiti in-
sieme alle Camere di com-
mercio. Il 2010 si è chiuso 
con una massiccia raziona-
lizzazione delle spese per 
l'attività internazionale. Le 
Regioni, infatti, lamentano 
bilanci magri, penalizzati 
dai tagli dei trasferimenti 
statali previsti dalla Finan-
ziaria. E, definite le priorità 
su cui non è possibile fare 
sconti, (servizi sociali in 
primis) le relazioni interna-
zionali, se vogliono soprav-
vivere, vanno ripensate in 
un'ottica di risparmio. Così, 
per il futuro, ecco entrare in 
gioco, sul modello marchi-
giano, una sempre maggiore 
collaborazione con Camere 
di commercio e Ice per la 
promozione delle imprese. 
Per la cooperazione decen-
trata, invece, si punta su 
progetti pluri-regionali fi-
nanziati in parte anche 
dall'Unione europea e dal 
ministero degli Esteri. In 
questo contesto si inserisce 

la scelta della Regione To-
scana di non rinnovare più i 
contratti in via di scadenza 
per gli uffici a New York, 
Shangai, Mosca, Francofor-
te, Buenos Aires, San Paolo, 
Abu Dhabi, con un rispar-
mio di oltre 400mila euro. 
«Cercheremo nuove siner-
gie ed accordi, con le Ca-
mere di commercio, con tut-
te le altre Regioni – spiega 
il presidente della giunta 
Enrico Rossi – ma anche 
con il ministero, le amba-
sciate e l'Ice, per il sostegno 
alle imprese che vogliono 
presentarsi sui mercati stra-
nieri. Certo – continua il 
governatore della Toscana – 
questo intervento si inseri-
sce all'interno di quell'ope-
razione di razionalizzazione 
della macchina regionale in 
parte conseguenza della 
manovra estiva del Governo 
che ha tagliato 360 milioni 
del bilancio per il 2011 e 
più di 400 nel 2012». Ora, 
dunque, sul bilancio della 
giunta toscana pesa solo l'u-
nica sede istituzionale estera 
rimasta, quella di Bruxelles. 
Un ufficio dal costo annuale 
di circa 370mila euro, cifra 
destinata a scendere poiché 
dal 2010 sono andati in pen-
sione due dei tre dirigenti in 
servizio che verranno sosti-
tuiti da due funzionari (ca-
tegoria D, quindi inferiore) 

per cui è previsto un con-
corso. Ottimizzazione delle 
spese anche per la Regione 
Emilia-Romagna. «Le atti-
vità dell'ufficio di Sofia so-
no terminate a giugno e 
quelle dell'ufficio di Bel-
grado a luglio 2010», si 
legge nella risposta dell'as-
sessore per la cooperazione 
allo sviluppo, Donatella 
Bortolazzi, all'interrogazio-
ne del consigliere regionale 
grillino Andrea Defrance-
schi. Secondo i dati ufficiali 
dell'assessorato, lo scorso 
anno, i costi per la sede di 
Belgrado (nata per coordi-
nare i progetti di coopera-
zione nei Balcani) sono stati 
di 37mila euro per l'ufficio 
ed il personale locale e di 
40.087 euro per le indennità 
riconosciute al funzionario 
regionale. Le risorse asse-
gnate all'Ice per il desk di 
Sofia sono state, invece, di 
15mila euro. A queste si 
aggiungono 19.086 euro di 
indennità per il collaborato-
re della Regione. Rimango-
no, così, oltre alla rappre-
sentanza a Bruxelles, la 
convenzione con il consola-
to italiano a Gerusalemme 
(42.825 euro da gennaio e 
settembre 2010 tra indennità 
riconosciute al personale e 
spese di funzionamento 
dell'ufficio) e quella con lo 
Stato di Paranà (Brasile) a 

Curitiba (40.841 euro da 
gennaio a settembre per le 
indennità del funzionario 
regionale all'estero) dove 
l'agenzia pubblica di svilup-
po brasiliana ha fornito gra-
tuitamente un ufficio, spese 
di gestione comprese. Due 
sedi per cui non è affatto 
scontata una conferma. «Per 
Gerusalemme – spiega l'as-
sessore Bortolazzi – la con-
venzione con il consolato 
italiano scade alla fine 
dell'anno quando sarà rie-
saminata la situazione. A 
Curitiba l'attività della col-
laboratrice sarà dedicata 
prevalentemente alla realiz-
zazione dei progetti interre-
gionali ministeriali ed euro-
pei nell'area e al coordina-
mento degli stessi con le 
altre attività regionali». Ab-
battimento dei costi fissi 
(uffici, personale) e sinergia 
con altri enti già presenti 
all'estero: questo sembrano 
indicare le scelte delle Re-
gioni nell'ambito delle rela-
zioni internazionali. Un 
modello già sperimentato 
dalle Marche costituito, in-
fatti, da un'articolata rete di 
desk (dieci in totale), resi 
operativi dalle Camere di 
commercio, con un'atten-
zione particolare per le zone 
(Cina, India, Emirati Arabi, 
Sud America) con alte po-
tenzialità di sviluppo per le 
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piccole e medie imprese ita-
liane. In nessuna delle sedi 
(Mosca, Xiamen-Kunming, 
Nanchino, Shanghai, Sebe-
nico, Belgrado, New Delhi, 
Dubai, Tunisi, Santiago del 

Estero) è presente personale 
dipendente della Regione né 
ci sono costi di locazione 
così da ridurre al minimo le 
spese per l'attività di pro-
mozione delle pmi all'estero 

a poco più di 150mila euro 
annuali. Anche l'Umbria, 
sulla linea delle altre Re-
gioni, ha ridotto le spese per 
la sede di Bruxelles (tagli 
per 12mila euro nei costi di 

gestione) l'unico ufficio di 
rappresentanza all'estero. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Viaggi economici e  alberghi non di lusso 

Per le trasferte rimborsi ridotti 
 

top alle indennità per 
le trasferte, classe e-
conomica per i viaggi 

in aereo, alberghi non di 
lusso, treni in seconda clas-
se, tetti massimi per i rim-
borsi di pranzi e cene. La 
cinghia si stringe anche sul-
le spese per le missioni 
all'estero. In Emilia Roma-
gna, ad esempio, con la de-
libera regionale dell'estate 
scorsa, sono state abolite le 
indennità degli assessori per 
le trasferte in Italia e all'e-
stero. Inoltre, si potrà utiliz-
zare la tariffa aerea business 
solo per viaggi interconti-
nentali o superiori alle quat-
tro ore. E, nelle missioni in 
Italia si dovrà pernottare di 
norma in alberghi a quattro 
stelle con camera doppia 
uso singola. Per colazioni, 
pranzi e cene è stato defini-
to in 150 euro il limite mas-
simo di rimborso giornalie-
ro a persona. Dal primo 
gennaio 2011, infine, la 

scorsa legge di bilancio ha 
previsto una riduzione del 
50% del budget per i viaggi 
istituzionali. Snocciolando i 
dati sulle missioni all'estero 
forniti dalla Regione, per 
quanto riguarda gli ammini-
stratori, risulta che nel pri-
mo semestre 2010 sono stati 
spesi 5.885 euro (cinque as-
sessori per otto trasferte) 
contro i 22.241 euro (otto 
assessori per 19 trasferte) 
nei primi sei mesi del 2009. 
Per i dipendenti, invece, la 
spesa ammonta a 242.118 
euro tra gennaio e giugno 
2010 a fronte dei 260.648 
mila euro per lo stesso peri-
odo del precedente anno. 
«Abbiamo ridotto tutti i co-
sti di gestione della macchi-
na regionale – spiega l'as-
sessore alle Finanze Simo-
netta Saliera – per riversare 
le risorse risparmiate a fa-
vore dei servizi per i citta-
dini». Ottimizzazione delle 
spese anche per la Regione 

Toscana. Viaggi in treno 
solo in seconda classe, voli 
economici, soggiorno in al-
berghi non di lusso, mezzi 
di linea per gli altri sposta-
menti: questo stabilisce, per 
i componenti della giunta, la 
delibera n.574 dello scorso 
7 giugno. Le spese di parte-
cipazione ai convegni sa-
ranno, poi, ridotte del 20 per 
cento. Per i costi di rappre-
sentanza è stato fissato, per 
l'intera giunta, il tetto mas-
simo di 28.100 euro, con un 
risparmio di 7.300 euro ri-
spetto al 2009. Abolite an-
che le indennità del perso-
nale per le missioni Oltral-
pe. «Ci sono diversi modi di 
interpretare una manovra 
economica. Noi – sottolinea 
l'assessore al Bilancio Ric-
cardo Nencini – ne avrem-
mo preferito uno diverso da 
quello scelto dal governo. 
Ma abbiamo comunque de-
ciso di fare la nostra parte, 
tagliando anche i costi della 

politica incluse le missioni e 
le spese di rappresentanza». 
Per le trasferte all'estero le 
spese per gli assessori sono 
state di 127.052 euro nel 
2010 (dato aggiornato a me-
tà dicembre) a fronte dei 
202.789 euro dell'anno pre-
cedente. I dipendenti della 
giunta, invece, hanno speso 
382.560 euro lo scorso anno 
(per una serie di missioni e 
scadenze, informa la Regio-
ne, non rinviabili) contro i 
298.924 del 2009. Opera-
zione risparmio anche in 
Umbria. La nota spese per 
le missioni del personale 
della giunta è stata pari a 
44.073 euro nel 2010 (ag-
giornato a ottobre) contro i 
98.907 nel 2009; nel 2010 
costi per gli amministratori 
a quota 11.306 euro. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La storia 

A Reggio un Museo per battere la 'ndrangheta 
 

ostruire una memo-
ria critica. Conosce-
re per analizzare e 

dire no. Il Museo della 
ndrangheta è ormai una re-
altà, a Reggio Calabria. Se 
le sue attività sono iniziate 
già da circa tre anni, da oltre 
un anno è attiva anche la 
sede, realizzata in un edifi-
cio confiscato alla mafia, 
situato in un'area periferica 
della città. Qui prendono 
forma le idee, le iniziative, 
le mostre, i convegni, le ba-
si di un percorso multime-
diale che si inserisce in un 
"viaggio" più ampio: in 
quella strada della cono-
scenza e della legalità che 
oggi, sempre più, si vuole 
radicare nel territorio. Un 
percorso nato in seguito a 
un dibattito, a un' ampia ri-
flessione su cosa significhi 
partire dalla cultura per 
cambiare le cose. Da qui, 
l'idea di creare il "Museo 
della ndrangheta" e di fare 
sì che fosse un progetto del-
le istituzioni. Con l'impegno 
dell'allora prefetto di Reg-
gio, Francesco Musolino, si 
stipula un protocollo d'inte-
sa tra provincia, rappresen-
tata dall'assessore ai servizi 
sociali Attilio Tucci, regio-
ne, comune, la cattedra di 
Etnologia dell'Università La 
Sapienza e la facoltà di let-
tere e filosofia dell'Univer-
sità della Calabria. A tenere 
le fila del museo il coordi-
natore generale Claudio La 
Camera, mentre responsabi-
le scientifico è Fulvio Li-
brandi. Un grande impegno 
per realizzare progetti diretti 
soprattutto ai giovani. Gio-
vani che, sin da subito, nel 

territorio in cui è stata rea-
lizzata la sede, Croce Vala-
nidi, si sono «autocoinvolti» 
evidenziando anche come la 
realizzazione della sede 
«abbia avuto una forza sim-
bolica importante per chi 
vive lì». Risposta e atten-
zione, dunque, anche a li-
vello nazionale e interna-
zionale. Per il resto, La Ca-
mera definisce «fisiologico 
il fatto che un bene confi-
scato subisca attentati, l'ul-
timo circa 2 mesi fa, ma 
sappiamo che da questo 
punto di vista è necessario 
un lavoro paziente per fare 
capire, per fare passare il 
senso di legalità e collabo-
razione che ci deve essere 
fra tutti». Ma il coordinatore 
si limita solo ad accennare a 
questo aspetto preferisce 
puntare sulle positività, sui 
progetti realizzati e in can-
tiere. Sono tante le iniziati-
ve concrete: a partire dal 
lavoro con i giovani, da 
quelli delle scuole a quelli 
dell'università. Proprio in 
questi giorni è stato siglato 
un nuovo protocollo di inte-
sa con l'Ufficio scolastico 
regionale. Il punto fonda-
mentale è, sottolinea La 
Camera, «fare prendere 
consapevolezza dei guasti 
che la 'ndrangheta porta al 
territorio. Il sentimento più 
diffuso oggi tra i giovani è 
il senso di rassegnazione nei 
confronti del futuro e la sfi-
ducia nelle istituzioni. Il 
compito, quindi, è quello di 
lavorare sulle motivazioni, 
sociali e strutturali, che pos-
sono portare un giovane a 
progettare la propria vita in 
questa realtà: e per farlo, la 

prima cosa è prendere co-
scienza della propria realtà, 
raccontarla, attraverso la 
scrittura». Da qui la nascita 
di "A mani libere", un pro-
getto, appunto, di scrittura 
che raccoglie testimonianze 
e racconti di studenti delle 
superiori sulla 'ndrangheta: 
due i libri previsti che sa-
ranno pubblicati e il ricava-
to sarà destinato agli stessi 
giovani sotto forma di borse 
di studio. L'aspetto che La 
Camera tiene a evidenziare 
è quello della metodologia 
utilizzata con il tentativo 
«di stimolare i ragazzi verso 
una consapevolezza critica 
nel leggere la realtà com-
plessivamente intesa» pun-
tando alla «demitizzazione 
dei valori mafiosi». Dalla 
scuola all'università. Borse 
di studio attivate presso la 
"Mediterranea" di Reggio e 
un gruppo di ricerca, che 
coinvolge l'Unical di Co-
senza e La Sapienza e si 
sofferma su tematiche pre-
cise: in cantiere la ricerca 
che sarà il tema del prossi-
mo seminario internazionale 
di studi sulla 'ndrangheta e 
che riguarderà "l'area gri-
gia". Ma non si guarda solo 
al territorio di Reggio: 
«Ormai bisogna aumentare 
il livello di consapevolezza, 
ovvero non si tratta più di 
un problema solo nostro». 
Da qui anche una serie di 
iniziative e conferenze rea-
lizzate all'estero. Un lavoro 
diretto alla conoscenza: co-
me fa capire lo stesso logo, 
il simbolo del Museo, ovve-
ro "Ndr". Un acronimo a cui 
si è abituati, tanto che 
«scompare alla nostra atten-

zione. Accade lo stesso per 
la 'ndrangheta». Un gioco di 
parole che «esalta il signifi-
cato della frase: "il primo 
passo è nominarla"», lo slo-
gan che sintetizza l'obiettivo 
della struttura. Nominare 
per far conoscere. E per su-
perare, come evidenzia il 
punto dopo Ndr, un puntino 
verde dopo la scritta nera, 
proprio come segno di spe-
ranza. Da qui una serie di 
progetti, già attuati. Oltre a 
quelli con le scuole, le mo-
stre fotografiche, come 
quella di Adriana Sapone, 
sulle guerre di mafia, e 
un'altra sui luoghi un tempo 
utilizzati per i sequestri. Un 
documentario, in collabora-
zione con "La storia siamo 
noi"; un altro, "Penombre", 
realizzato con Rai Regione, 
sulla percezione che la gen-
te sta avendo del cambia-
mento che, da qualche anno 
a questa parte, è in atto nella 
città. Un altro ancora è in 
fase di realizzazione, questa 
volta sull'Operazione Cri-
mine. E poi un programma 
di attività dedicate alla mu-
sica, iniziato con il supporto 
alla produzione del Cd del 
gruppo Kalafro, dal titolo 
"Resistenza sonora". A bre-
ve sarà inaugurato l'allesti-
mento multimediale dedica-
to agli studenti e alle scuole. 
Tra le sezioni, quelle dedi-
cate alle vittime di mafia e 
sulla demitizzazione. Paola 
Abenavoli © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Fondi europei 

Così i piani regionali a passo  
di lumaca: speso meno del 6%  
A metà percorso al palo l'impiego del Fesr della programmazione 
europea 2007-2013 
 

ovevano costituire 
il volano per lo svi-
luppo del Mezzo-

giorno, per ammodernare il 
patrimonio infrastrutturale e 
accrescere la dotazione dei 
servizi pubblici. Invece, a 
metà percorso della pro-
grammazione 2007-2013, i 
Programmi operativi regio-
nali (Por) del Mezzogiorno 
evidenziano ritardi enormi 
nell'attuazione degli inve-
stimenti e denunciano, al-
meno per quanto riguarda 
Calabria e Campania, forti 
carenze nella gestione delle 
procedure amministrative 
con risultati insoddisfacenti. 
Al 31 ottobre 2010, della 
cospicua dote finanziaria 
gestita complessivamente 
dai cinque Por del Sud (ben 
22,4 miliardi cofinanziati 
dal Fesr), solo 1,3 miliardi, 
pari al 5,84% del totale, è 
stata effettivamente spesa. 
Mentre il livello di attua-
zione complessivo degli In-
terventi comunitari è pari al 
9,16% degli stanziamenti. 
Bruxelles, allora, alza l'asti-
cella: la capacità di spesa 
dell'Italia per il 2011 dovrà 
essere pari all'intero importo 
speso tra il 2007 e il 2010. 
In totale si tratta di oltre 10 
miliardi di risorse europee a 
cui se ne aggiungeranno al-
tri 10 messi a disposizione 
dal governo nazionale, dalle 
regioni, dalle province e dai 

comuni per il cofinanzia-
mento dei progetti. Se ciò 
non dovesse avvenire le re-
gioni perderanno gli incen-
tivi stessi. In base a quanto 
previsto dalla direzione ge-
nerale «Politiche regionali» 
della Commissione Ue, le 
regioni del Sud dovranno 
spendere circa altri 6,9 mi-
liardi per i progetti finanzia-
ti dal Fondo europeo di svi-
luppo regionale. Considera-
ta la quota di cofinanzia-
mento nazionale, pari a cir-
ca il 50%, le autorità ge-
stionali del Mezzogiorno 
dovranno spendere com-
plessivamente quasi 14 mi-
liardi su questi progetti per 
non incappare nella regola 
del disimpegno automatico 
e perdere, quindi, risorse 
Ue. La commissione punta 
il dito, in particolare, sulla 
qualità della spesa: in re-
gioni come la Campania, 
per dirne una, la Ue ha a 
lungo contestato l'utilizzo di 
fondi che erano destinati a 
essere investiti per fronteg-
giare l'emergenza rifiuti. Un 
problema, quello della 
spazzatura, che pesa sul 
fronte dei rapporti con Bru-
xelles anche da un altro 
punto di vista: ben 500 mi-
lioni di fondi comunitari 
sono bloccati in virtù della 
procedura di infrazione in 
corso contro la Campania 
per la questione rifiuti. Tor-

nando alle statistiche di spe-
sa, il dato più eclatante ri-
guarda, comunque, l'assenza 
di variazioni in crescita ne-
gli impegni finanziari e nei 
pagamenti dichiarati dai Por 
di Calabria e Campania da 
aprile a ottobre 2010. Non è 
difficile vederci dietro il se-
gno dell'inadeguatezza delle 
locali pubbliche ammini-
strazioni: da un lato agisce 
infatti la lentezza di attua-
zione dei programmi di spe-
sa, dall'altro la mancata pre-
sentazione a Bruxelles delle 
certificazioni di pagamento 
relative agli investimenti. 
Una "distrazione" che ri-
guarda almeno in parte an-
che le nuove amministra-
zioni regionali insediatesi a 
seguito della tornata eletto-
rale della primavera scorsa. 
Osservando i dati sullo stato 
di attuazione dei Por del 
Sud, la Basilicata mostra la 
percentuale di pagamenti 
più elevata (117,4 milioni, 
pari al 16,47% del contribu-
to totale). Seguono i Pro-
grammi di Calabria (6,62 
%), Sicilia (6,25%) e Puglia 
(5,99%). Fanalino di coda è 
la Campania, con un tasso 
di realizzazione dei paga-
menti inferiore al 4% (cioè, 
261,9 milioni di somme li-
quidate a fronte di un con-
tributo totale di 6,9 miliar-
di). Considerando invece gli 
impegni finanziari, cioè gli 

atti giuridicamente vinco-
lanti emanati dalle autorità 
di gestione regionali ai fini 
della successiva liquidazio-
ne delle spese, la quota di 
spesa finalizzata agli inve-
stimenti cresce al 14,32% 
(per complessivi 2,9 miliar-
di), con punte in alto fino al 
30,7% del Por Calabria. Il 
bassissimo livello di attua-
zione dei Fondi strutturali 
richiama alla memoria gli 
errori effettuati nella prece-
dente esperienza della 
tranche di aiuti 2000-2006: 
una quota importante degli 
investimenti previsti nel 
2000 è stata effettivamente 
realizzata solo nella fase di 
chiusura del ciclo di pro-
grammazione e anche suc-
cessivamente, fino al 30 
giugno 2009, cioè nel peri-
odo destinato a garantire, in 
base alle regole Ue, 
l'"eleggibilità" della spesa. 
Inoltre, la tardiva realizza-
zione degli investimenti 
previsti spesso si è combi-
nata con una cattiva e fretto-
losa progettazione degli in-
terventi. Tutto ciò ha pro-
dotto, così come testimo-
niano i dati, un basso "valo-
re aggiunto" alla crescita del 
Mezzogiorno, soprattutto in 
termini di infrastrutture e 
posti di lavoro. Riusciranno 
le regioni del Sud a centrare 
gli ambiziosissimi obiettivi 
di spesa del 2011? Difficile 
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dirlo. Di fatto, i comporta-
menti di spesa saranno in-
fluenzati sia dai vincoli di 
crescita della spesa pubblica 
imposti agli enti locali dal 
patto di stabilità interno (re-
lativamente alla sola quota 
di cofinanziamento naziona-

le), sia dalle nuove regole 
per la riprogrammazione 
delle risorse adottate dalla 
Commissione Ue (Comuni-
cazione del 16 dicembre 
2010). Regole che, per 
quanto riguarda il Fesr, in-
coraggiano Stati membri e 

regioni a investire mag-
giormente nell'efficienza 
energetica, nelle tecnologie 
pulite, nelle infrastrutture di 
trasporto sostenibili da de-
stinare alle reti transeurope-
e, nei collegamenti energe-
tici e nelle reti a banda lar-

ga. Tutti asset di cui il Mez-
zogiorno ha disperatamente 
bisogno. (© RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Francesco Montemurro 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

Pagamenti – La norma di Bruxelles concede al massimo trenta 
giorni 

Una direttiva riduce i ritardi 
 

er snellire le procedu-
re amministrative in 
materia di pagamento 

nei lavori pubblici e miglio-
rare l'efficienza delle Pub-
bliche amministrazioni, il 
Consiglio dell'Unione euro-
pea ha approvato il 24 gen-
naio scorso in via definitiva 
il testo di una nuova diretti-
va europea che prevede pe-
santi sanzioni in caso di ri-
tardo. Il problema dei ritar-
dati pagamenti da parte del-
la pubbliche amministrazio-
ni riguarda anche gli inve-
stimenti infrastrutturali atti-
vati nell'ambito dei Pro-
grammi operativi regionali 
2007 - 2013, cofinanziati 
dalla Ue. Nel Mezzogiorno i 
finanziamenti per i lavori 
pubblici programmati dai 

Por ammontano a circa 6,5 
miliardi. Secondo una re-
cente indagine realizzata 
dall'Oipa (Osservatorio su 
imprese e pubbliche ammi-
nistrazioni) presso un cam-
pione di aziende edili relati-
vamente al complesso dei 
contratti pubblici, la situa-
zione più critica riguarda 
Basilicata e Calabria. Infat-
ti, il 40% delle aziende con-
tattate in queste regioni, su-
bisce inadempienze delle pa 
con scadenze che superano i 
sei mesi. Ritardi di oltre un 
anno riguardano un minor 
numero di casi in Sicilia e 
Campania. Migliora la si-
tuazione in Puglia, dove 
l'80% delle imprese edili 
denuncia ritardi contenuti 
entro i tre mesi dalla sca-

denza di contratto. Per 
quanto riguarda i ritardi 
massimi, questo primato 
tocca alla Calabria: nell'in-
dagine il 18% degli impren-
ditori dichiara di aver rice-
vuto il saldo con un anno e 
mezzo di ritardo e il 63% 
con un'attesa durata almeno 
12 mesi. I nuovi indirizzi 
comunitari, che verranno 
pubblicati nei prossimi 
giorni sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» dell'Unione europea, 
dovranno essere recepiti 
dalla normativa nazionale 
entro due anni. Per quanto 
riguarda i contratti pubblici, 
il testo della nuova Direttiva 
prevede un termine di pa-
gamento di 30 giorni e in-
troduce in particolare un 
tasso di mora (interesse le-

gale di mora) pari al tasso di 
riferimento (tasso della 
Banca Centrale Europea) 
maggiorato di almeno l'8%, 
a decorrere dal giorno suc-
cessivo alla data di scaden-
za o alla fine del periodo di 
pagamento stabilito nel con-
tratto. Relativamente, inve-
ce, ai rapporti privati (co-
siddetto "business to busi-
ness"), il testo di nuova di-
rettiva applica il principio 
della libertà contrattuale, 
prevedendo che i tempi di 
pagamento superiori ai 60 
giorni vengano adeguata-
mente giustificati, e intro-
ducendo sanzioni in caso di 
ritardo rispetto ai tempi fis-
sati nel contratto. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.12 
 

Puglia – La giunta vara il disegno di legge 

La regione taglierà le sue partecipate 
 
BARI - La regione Puglia 
mette ordine tra le società 
partecipate, rafforzandone il 
controllo con un disegno di 
legge. Si prende a riferi-
mento l'articolo 44, comma 
4 dello Statuto, che impone 
alla giunta di vigilare su enti 
e aziende controllate o con 
partecipazione regionale. I 
17 articoli del ddl hanno 
come obiettivi il manteni-
mento delle sole partecipa-
zioni nei settori in cui la re-
gione persegue finalità isti-
tuzionali e la fondazione di 
un sistema di partecipazioni 

attuali e future su regole e 
princìpi chiari, uniformi e 
stabili nel tempo, seguendo 
le disposizioni comunitarie 
e nazionali vigenti. Per su-
perare la frammentazione 
nel monitoraggio delle par-
tecipate, si punta a un esau-
stivo e aggiornato quadro di 
dati e informazioni, omoge-
neizzando le modalità di 
circolazione delle informa-
zioni tra uffici regionale e 
organi di amministrazione 
delle società. Si vuol anche 
agevolare e velocizzare la 
funzione di vigilanza del 

governo regionale e i pro-
cessi decisionali. Per ottene-
re tutto ciò, occorre stabilire 
un sistema di corporate go-
vernance che controlli flus-
so e quantità delle risorse 
finanziarie a disposizione, a 
qualunque titolo indirizzate 
alle società. Poi occorre ve-
rificare e valutare le attività 
delle società e definire la 
compatibilità della parteci-
pazione regionale in funzio-
ne degli obiettivi e delle fi-
nalità di tali organismi. Il 
servizio regionale Controllo 
strategico verificherà i risul-

tati raggiunti dalle società, 
che dovranno trasmettergli, 
ogni sei mesi, una relazione 
sull'attività svolta e le linee 
da seguire nel semestre suc-
cessivo. Nel Ddl vengono 
anche disciplinati i compen-
si ai componenti degli orga-
ni di amministrazione e di 
controllo delle società, di-
stinguendo i casi di parteci-
pazione totale o maggiorita-
ria e di soggetti pubblici, 
privati e misti. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Maria Moretti 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

L'intesa firmata a palazzo Chigi il 4 febbraio apre una nuova fase tra 
parte pubblica e parti sociali  

P.a., relazioni sindacali al restyling  
Massimo Battaglia: stipendi e partecipazione le sfide del 2011 
 

l 4 febbraio 2011 sarà 
ricordato a lungo. L'in-
tesa firmata a Palazzo 

Chigi tra governo e la Con-
fsal, assieme ad altre sigle 
sindacali, segna un momen-
to fondamentale per il pub-
blico impiego. Seppur con-
tenuto in una sola pagina, 
l'accordo tocca tutta una se-
rie di aspetti decisivi quali il 
ruolo ricoperto dal sindaca-
to, la necessità di ridefinire 
le relazioni sindacali, il fi-
nanziamento per l'attuazio-
ne della riforma Brunetta, la 
tutela dei livelli reddituali 
dei dipendenti pubblici, fino 
ad arrivare alla partecipa-
zione dei lavoratori nel pro-
cesso di misurazione della 
performance. «Siamo molto 
soddisfatti, perché attraver-
so questa intesa siamo riu-
sciti a tutelare il livello di 
reddito dei lavoratori», 
commenta Massimo Batta-
glia, segretario generale del-
la Federazione Confsal-
Unsa. Con questo accordo 
vengono accolte le istanze 
della Confsal e della Fede-
razione Confsal-Unsa di at-
tuare la cosiddetta Riforma 
Brunetta solo e soltanto con 
risorse aggiuntive rispetto a 
quelle disponibili e già 
stanziate. Per valorizzare il 
merito, e realizzare diffe-
renziazioni retributive tra i 
lavoratori a seconda della 
performance e della collo-
cazione nelle fasce di meri-
to (25-50-25%), l'accordo 
tra governo e parti sociali 
prevede di utilizzare il co-
siddetto «dividendo dell'ef-

ficienza», vale a dire le 
somme derivate dei risparmi 
sulla spesa pubblica previsti 
dall'art. 61 del dl 112/08, 
convertito con modificazio-
ni in legge 133/08, lascian-
do intatti gli stipendi fino ad 
oggi conseguiti. «Pur rima-
nendo critici sulla determi-
nazione a priori delle fasce 
di merito», nota il segretario 
generale, «siamo convinti di 
aver incanalato la prima at-
tuazione della riforma, che 
ricordiamolo è prevista da 
una legge dello stato, in una 
direzione che non rende 
pregiudizio ai livelli salaria-
li dei lavoratori, e questo 
per noi è un risultato fon-
damentale, soprattutto se 
paragonato alle misure di 
austerity che sono state pre-
se in altri paesi europei. Si 
pensi che in Spagna e Irlan-
da vi è stato un taglio netto 
del 5% degli stipendi pub-
blici, in Grecia del 7%, e 
via via in crescendo in altri 
paesi fino ad arrivare a pun-
te del 25% in Romania. In 
Italia, pur pagando la crisi 
con un pesante blocco tri-
ennale dei contratti, abbia-
mo difeso il reddito garanti-
to dei lavoratori e reintro-
dotto nei fondi destinati al 
personale quei risparmi di 
gestione realizzati dalle 
amministrazioni in attua-
zione del dl 112/08». Ma 
l'intesa rappresenta un passo 
decisivo nelle relazioni sin-
dacali poiché con essa viene 
ripreso un percorso tra go-
verno e parti sociali, culmi-
nato nella riforma condivisa 

del modello contrattuale del 
2009, che si era successi-
vamente sfilacciato in alcu-
ni frangenti. Sotto questo 
profilo, due sono i punti 
qualificanti dell'accordo. Da 
un lato si prevede la costitu-
zione di comitati paritetici 
nelle amministrazioni per 
verificare gli indicatori della 
performance, sulla base dei 
quali si valuteranno le pre-
stazioni lavorative dei di-
pendenti. Dall'altro il go-
verno si è impegnato a e-
manare entro 15 giorni un 
atto di indirizzo all'Aran per 
stipulare un nuovo accordo 
quadro sulle relazioni sin-
dacali. «La previsione di 
istituire comitati nazionali 
paritetici», commenta Bat-
taglia, «rappresenta un se-
gnale culturale per noi di 
grande rilievo. Significa ac-
cogliere quello per cui ci 
stiamo battendo da anni, va-
le a dire sulla necessità di 
attuare la riforma puntando 
sulla partecipazione attiva 
dei lavoratori. Qualsiasi ri-
forma non partecipata, ma 
imposta, è destinata a fallire 
e rimarrebbe irretita in ma-
glie di resistenze da cui non 
riuscirebbe a emergere. Con 
i comitati paritetici, invece, 
i lavoratori diventano prota-
gonisti del cambiamento e 
potranno fornire indicazioni 
per migliorare il sistema di 
misurazione della perfor-
mance». È il quinto punto 
dell'accordo col governo 
però a essere in prospettiva 
ancora più importante, cioè 
quello che prevede la defi-

nizione di un nuovo accordo 
sulle relazioni sindacali. «Ci 
sono finalmente le condi-
zioni», afferma il segretario 
generale, «per riscrivere le 
regole delle relazioni sinda-
cali, dando ordine a un si-
stema che oggi è confuso a 
causa dell'intreccio di nor-
me disorganiche. Occorre 
definire nero su bianco, in 
modo chiaro, i rapporti tra 
parte datoriale e parte socia-
le, dando giusto valore al 
ruolo del sindacato quale 
associazione di cittadini e 
lavoratori, di rilevanza co-
stituzionale. La salute de-
mocratica di un paese di-
pende dalla possibilità rico-
nosciuta alle diverse com-
ponenti della società di par-
tecipare attivamente nei 
modi dovuti ai processi de-
cisionali. Pur rispettando la 
diversità dei ruoli nelle re-
lazioni sindacali, riteniamo 
necessario riscrivere le re-
gole facendo emergere la 
dignità delle organizzazioni 
di rappresentanza dei lavo-
ratori». Un quadro di questo 
tipo dipinge uno scenario 
chiaro come una sentenza. 
Oggi più che mai è evidente 
quali siano state le scelte di 
politica sindacale in grado 
di difendere gli interessi dei 
lavoratori e quali invece 
siano state quelle demago-
giche e sterili. La Federa-
zione Confsal-Unsa, la 
maggiore organizzazione 
sindacale autonoma del pa-
norama italiano fondata nel 
1954, da sempre si ricono-
sce in un modo di fare sin-
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dacato imperniato sul dialo-
go e sul confronto costrutti-
vo. «Il ruolo del sindacato», 
conclude Massimo Batta-
glia, «è quello di portare 
risultati, non di cercare la 
“piazza” a tutti i costi. Mi 

sembra che la Cgil, defilan-
dosi dalla firma di questo 
accordo che porta risultati 
enormi per il pubblico im-
piego, dimostri di essere 
prigioniera di un ruolo che 
si è cucita addosso da sola, 

e ha perso una grande occa-
sione per ritornare a fornire 
un contributo costruttivo 
nell'interesse dei lavoratori. 
Si può dissentire su tutto, 
certo, ma bisogna prendersi 
anche la responsabilità delle 

proprie scelte e l'isolamento 
è il prezzo inevitabile che 
paga chi perde la capacità di 
costruire». 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

La polemica  

L’ultima truffa del piano-crescita 
 

l governo oggi si accor-
gerà finalmente che bi-
sogna fare qualcosa per 

la crescita in Italia. Se ne 
accorgerà Mille e otto gior-
ni dopo il suo insediamento, 
con gli italiani che hanno 
nel frattempo perso in me-
dia 1000 euro di reddito a 
testa e con un milione tra 
disoccupati e cassintegrati a 
zero ore in più. Non è mai 
troppo tardi per tornare a 
crescere. E si possono fare 
tante riforme utili per lo svi-
luppo del Paese a costo ze-
ro, senza dover necessaria-
mente impegnare nuove ri-
sorse, dopo che il debito 
pubblico ha superato il 120 
per cento del prodotto inter-
no lordo. Ma bisogna voler-
lo fare. Soprattutto quando 
non ci sono risorse da met-
tere sul piatto, occorre inve-
stire molto capitale politico 
nel costruire alleanze tra-
sversali in grado di vincere 
l’agguerritissima resistenza 
al cambiamento. Ad altre 
attività sono state destinate 
sin qui le energie e le risor-
se personali del nostro pre-
sidente del Consiglio. Ab-
biamo così dovuto accon-
tentarci degli annunci, reite-
rati grazie all’occupazione 
dello spazio televisivo. 
Quattro i piani casa annun-
ciati dal giugno 2008. Sin 
qui sono stati di carta. Non 
ci risulta infatti che sia stata 
posata la prima pietra per la 
costruzione di una qualche 
nuova casa. La riforma fi-
scale doveva essere la "ri-
forma del secolo" ed era da-
ta come approvata entro il 
2010. Avrebbe dovuto al-
leggerire il carico fiscale sul 
lavoro e sui fattori produtti-

vi spostandolo sulle rendite, 
anche a parità di gettito. 
Non solo la riforma non c’è 
stata, ma con il decreto sul 
federalismo comunale che il 
Governo ha cercato di vara-
re la scorsa settimana nono-
stante il voto della bicame-
rale si aumenta il prelievo 
sulle imprese e sui lavorato-
ri autonomi riducendo ulte-
riormente le tasse sugli im-
mobili. Il neo presidente 
della Consob, Giuseppe 
Vegas, che ha votato la fi-
ducia a Berlusconi dopo la 
sua nomina sancendo che la 
sua è un’autorità dipenden-
te, ribadisce che non si au-
menterà il prelievo sulle 
rendite finanziarie. Chi 
guadagna comprando e 
vendendo azioni (in genere 
persone con redditi elevati) 
continuerà ad essere tassato 
ad un’aliquota pari alla me-
tà di quella di chi ha solo un 
reddito da lavoro ai minimi 
della scala retributiva. In-
somma l’unica riforma fi-
scale all’orizzonte è più tas-
se su chi lavora, meno sulle 
rendite. Quella della pubbli-
ca amministrazione sem-
brava l’unica vera riforma 
economica di questo esecu-
tivo. Avrebbe potuto ridurre 
molte inefficienze che gra-
vano su famiglie e imprese. 
Ma la riforma Brunetta è 
stata cancellata ancor prima 
di entrare in vigore. Dap-
prima la manovra ha posto 
tetti alla crescita delle retri-
buzioni nel pubblico impie-
go in modo del tutto indi-
scriminato, in barba ai pre-
mi al merito introdotti dalla 
riforma Brunetta, poi le au-
torità di valutazione non so-
no state messe in condizio-

ne di operare, costringendo 
alle dimissioni i valutatori. 
Infine, l’accordo appena 
concluso con Cisl e Uil ne-
ga la possibilità stessa che si 
possano retribuire in modo 
diverso dirigenti e impiega-
ti: non ci saranno né pena-
lizzazioni, né incrementi 
retributivi per i più bravi. 
Siamo tornati all’egualita-
rismo retributivo più piatto. 
Avremo così, alla luce degli 
insulti destinati in questo 
periodo ai dipendenti pub-
blici, un’amministrazione 
non solo non motivata, ma 
addirittura demotivata. An-
che chi trovava stimoli pen-
sando alla propria funzione 
sociale, rischia di ritenere 
inutile ogni suo sforzo per 
migliorare la qualità del 
servizio offerto ai cittadini. 
L’emblema del disinteresse 
dell’esecutivo riguardo alla 
crescita economica è 
nell’abolizione di fatto del 
ministero dello Sviluppo 
economico, prima lasciato 
vacante e poi affidato a chi, 
da viceministro, ha agito 
come lobbista di Mediaset a 
Bruxelles cercando di im-
pedire l’ingresso di Sky nel 
digitale terrestre e poi, da 
ministro, si occupa di scri-
vere esposti all’Agcom con-
tro i conduttori televisivi rei 
di criticare Silvio Berlusco-
ni. La Lega aveva chiesto di 
spostare qualche ministro a 
Milano. Non sapevamo che 
la sede prescelta per Paolo 
Romani fosse Cologno 
Monzese. L’elenco potrebbe 
continuare. Il fatto è che nei 
Paesi che non hanno smesso 
di crescere i governi di cen-
tro-destra si concentrano 
almeno sulle liberalizzazio-

ni dei mercati. Sin qui il po-
polo delle libertà ha solo 
proceduto scientificamente 
a smantellare le libertà in-
trodotte dal governo di cen-
tro-sinistra precedente. De-
potenziate in tutti i modi le 
autorità di regolazione dei 
mercati, quelle che combat-
tono i monopoli, norme che 
riducono la concorrenza nel 
settore farmaceutico, delle 
assicurazioni, del gas, infi-
late con tuta mimetica in 
disegni di legge che si oc-
cupano di tutt’altro, come 
denunciato ampiamente 
dall’Autorità Garante della 
Concorrenza e dei Mercati. 
Quest’ultima era già stata 
messo non in condizione di 
sanzionare dal decreto Ali-
talia che ripristina il mono-
polio sulla tratta Milano-
Roma. Testimone degli in-
tenti liberalizzatori del go-
verno è il disegno di legge 
sulla professione forense: 
reintroduce le tariffe mini-
me, "inderogabili e vinco-
lanti", vieta ai giovani av-
vocati di competere sul 
prezzo con chi è già ben av-
viato, offrendo e facendo 
pubblicità a prestazioni a 
costi più bassi. Questo si-
gnifica costi legali più alti 
per cittadini e imprese. Alla 
luce di tutto questo le pro-
poste di modifica dell’art 41 
della Costituzione sulla li-
bertà d’impresa, un articolo 
che non ha sin qui impedito 
ad alcuna impresa di nasce-
re in Italia, sembrano avere 
l’unico intento di prendere 
tempo gettando la palla in 
tribuna. Ci accontenterem-
mo allora che oggi il gover-
no tornasse lì dove aveva 
ricevuto il testimone, riti-
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rando il disegno di legge 
sulla riforma dell’ordine fo-
rense come già chiesto da 
Mario Monti sul Corriere 
della Sera domenica, impo-
nendo anche agli altri ordini 
professionali di procedere 
negli adempimenti previsti 
dalle lenzuolate di Bersani. 
Ci basterebbe che istituisse 
finalmente l’autorità indi-
pendente di regolazione dei 

trasporti e, in particolare, 
del settore ferroviario, dove 
più urgente appare l’appli-
cazione di regole trasparen-
ti, certe e non discriminato-
rie a fronte dell’ingresso di 
nuovi operatori. Vorremmo 
che avviasse per davvero la 
liberalizzazione delle Poste 
senza affidare a Poste Ita-
liane il compito improprio 
di sportello della Banca del 

Sud, riducendo la concor-
renza anche nel settore ban-
cario. Vorremmo che pre-
miasse i Comuni che proce-
dono alla liberalizzazione 
dei servizi pubblici locali, 
sanzionando quelli che vi 
oppongono resistenza. Qua-
lora, come probabile, questo 
desiderio non venisse esau-
dito, sarebbe bello vedere 
questi intendimenti raccolti 

dalle forze all’opposizione. 
Sarebbe una dimostrazione 
tangibile del fatto che oggi 
in Italia c’è davvero un’al-
ternativa, qualcuno che ba-
da al sodo e non solo agli 
annunci. 
 

Tito Boeri 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

Lega: il federalismo si farà, siamo compatti  
Ma il riequilibrio delle commissioni è un rebus. I tecnici: regolamen-
to rispettato 
 

ROMA - Nessuno scontro 
con Napolitano. Nessuno 
scontro con Berlusconi. La 
Lega ostenta tranquillità nel 
nome del federalismo. Ma 
c’è un "però" che pesa come 
un macigno sul futuro del 
governo. I numeri in Parla-
mento. O meglio, nelle 
commissioni parlamentari. 
È il refrain che gli uomini di 
Bossi vanno ripetendo da 
due giorni a taccuini aperti e 
negli incontri riservati, an-
che in quello con il premier 
di lunedì sera ad Arcore. Se 
ne fa portavoce il ministro 
Roberto Calderoli. «Abbia-
mo chiesto a Berlusconi di 
allargare la maggioranza in 
modo che il voto nelle 
commissioni permanenti 
non sia di ostacolo all’a-
zione del governo». A far 
tremare i lumbard sono le 
sette commissioni alla Ca-
mera che la maggioranza 
non controlla più (tra cui le 
fondamentali Bilancio e Af-
fari costituzionali) alle quali 
se ne sommano cinque al 
Senato. «È un problema per 

tutti i provvedimenti», spie-
ga Calderoli. Milleproro-
ghe, riforma del fisco e 
quant’altro. Tutto a rischio 
tra commissioni dove co-
manda l’opposizione o c’è 
un pareggio. Per non parlare 
della Bicamerale sul federa-
lismo, quella del 15 a 15 
che ha portato allo strappo 
istituzionale sul fisco muni-
cipale poi bocciato dal Capo 
dello Stato. Lo stallo non è 
facile da risolvere. Tanto 
nelle permanenti quanto 
nella Bicamerale il governo 
non ha strumenti giuridici 
per imporre il riequilibrio. 
Perché l’equilibrio - fanno 
notare i tecnici e i capigrup-
po di opposizione - c’è già: 
alla Camera la situazione è 
316 a 311, un sostanziale 
pareggio che si riverbera in 
molte commissioni. Si ipo-
tizzano improbabili colpi di 
mano (azzeramento della 
Bicamerale o sostituzioni 
d’imperio da parte di un 
presidente delle Camere), 
ma la strada più percorribile 
è quella della moral suasion, 

ammettono i leghisti. 
Un’opera di lavorio diplo-
matico che partirà oggi con 
la visita di Bossi a Napoli-
tano. Si spera in un appog-
gio del Colle per convincere 
i presidenti delle Camere 
(leggi Fini) ad accettare uno 
spostamento di parlamentari 
(almeno in Bicamerale e 
nelle commissioni più im-
portanti) che possa permet-
tere al governo di andare 
avanti. Per la Bicamerale 
nel mirino delle camicie 
verdi ci sono Linda Lanzil-
lotta (eletta nel Pd, ora 
all’Api), Mario Baldassarri 
(ex Pdl ora Fli) o Giampiero 
D’Alia (il secondo commis-
sario dell’Udc). Nonostante 
la difficoltà dell’operazione 
riequilibrio Calderoli osten-
ta fiducia (proprio ieri ca-
deva il 20esimo anniversa-
rio della Lega). Riferendosi 
allo scontro con il Colle af-
ferma che «il Capo dello 
Stato ci ha dato la rotta per 
portare a casa il federalismo 
anche dopo il pareggio in 
Bicamerale. Il governo rife-

rirà in Parlamento dove ab-
biamo una maggioranza as-
soluta». Calderoli nega ten-
sioni con il premier («non 
c’è trippa per gatti») o 
all’interno della Lega («c’è 
una sola corrente: Bossi»). 
Eppure deve sottolineare 
che «serve una maggioranza 
compatta» e allargata. Ma 
non con i Radicali, perché i 
leghisti Pannella nel gover-
no non lo vogliono («sareb-
be come l’Udc»). Dal canto 
suo lo stesso leader radicale 
nega un suo ingresso 
all’esecutivo o in maggio-
ranza (porterebbe in dote sei 
deputati): «Non sono un 
venduto», assicura. E che 
non si intraveda quell’am-
pio allargamento chiesto dai 
padani lo testimonia Arturo 
Iannaccone dei Responsabi-
li: parla al massimo di «due 
new entry» entro fine mese. 
Pessimista anche Storace 
(La Destra): «È una situa-
zione complicata, non so se 
il governo ce la farà». 
 

Alberto D´Argenio 
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La REPUBBLICA – pag.26 
 

Dopo le critiche dell’Onu e degli operatori, il governo si muove. 
Bernabè fa l’accordo sulla rete in Trentino  

Piano digitale, pressing su Romani  
spunta un testo datato dicembre 2010 
 
ROMA - Il governo lavora 
a un piano per risolvere le 
lacune dell’Italia sul fronte 
dell’innovazione: un tema 
diventato rovente nei giorni 
scorsi, con l’avvio di una 
campagna firmata da cento 
protagonisti che lancia 
un’accusa al governo: l’Ita-
lia è uno dei pochissimi pa-
esi al mondo a non avere 
un’Agenda digitale. Cioè un 
piano sistematico e finan-
ziato con fondi pubblici per 
portare la società verso ser-
vizi e infrastrutture digitali. 
Ce l’hanno Francia, Germa-
nia, Spagna, Regno Unito e 
persino Grecia e Brasile. Di 
qui l’allarme di esperti e 
imprese: tra i firmatari della 
campagna ci sono gli ad dei 
principali operatori e azien-
de di informatica, avvocati e 
docenti universitari tra cui 
Maurizio Decina, Francesco 
Sacco, Eugenio Prosperetti, 

Guido Scorza. Chiedono al 
governo di creare un’A-
genda entro 100 giorni. Pao-
lo Romani, ministro dello 
Sviluppo Economico, «non 
ha gradito» l’iniziativa, 
hanno riferito i suoi uffici. 
Poi l’appello ha fatto brec-
cia e, a quanto risulta, Rena-
to Brunetta (ministero per la 
pubblica amministrazione e 
l’innovazione) e Romani 
stanno lavorando a una 
nuova Agenda, mettendo 
insieme piani e progetti co-
muni. Qualcosa già si muo-
ve. Sul sito del dipartimento 
per le comunicazioni presso 
lo Sviluppo Economico è 
apparso in evidenza un Pia-
no Italia Digitale, finora mai 
comunicato e datato dicem-
bre 2010. Dal dipartimento 
fanno sapere che il docu-
mento era presente anche 
prima, ma in altro formato e 
meno visibile, e a febbraio 

l’hanno «tirato fuori». Nel 
documento si leggono due 
piani: portare la banda larga 
di nuova generazione (100 
Megabit) al 50% degli ita-
liani entro il 2020, a fronte 
di un investimento pubbli-
co-privato di 10 miliardi in 
10 anni; eliminare il digital 
divide (cioè le zone prive di 
banda larga) entro il 2013. 
Per il primo punto, il gover-
no mira a costituire «entro 
marzo» la società pubblico-
privata per la fibra. Il se-
condo punto è un rinvio: 
l’anno scorso Romani s’era 
impegnato a eliminare il di-
gital divide entro il 2012, 
ma non ha ottenuto dal go-
verno i fondi necessari. In-
tanto, ieri, il Trentino si è 
alleato a Telecom Italia per 
una rete di nuova genera-
zione in fibra ottica. Franco 
Bernabè, ad dell’ex mono-
polista, e il presidente della 

Provincia di Trento Lorenzo 
Dellai hanno siglato 
un’intesa per una società 
comune che colleghi con la 
rete superveloce a 100 Mb il 
60% delle case della pro-
vincia. L’ente locale – che 
avrà la maggioranza della jv 
– capitalizzerà con 60 mi-
lioni il progetto, Telecom 
inizialmente conferirà le in-
frastrutture. L’investimento 
previsto in dieci anni è sui 
400 milioni di euro (Berna-
bè conferirà anche la rete in 
rame alla società) e consen-
tirà al Trentino di avere ac-
cesso a una banda con 20 
Mb di potenza già da fine 
2012, e di completare il tra-
sferimento dal rame alla fi-
bra ottica nel 2022. 
 

Alessandro Longo 
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La REPUBBLICA – pag.27 
 

Il dossier 

Il governo ora scopre le liberalizzazioni 
ma il centrodestra le ha già smontate  
Così hanno rialzato la testa le lobby di professionisti e monopolisti 
 

ROMA - La «scossa» 
all’economia promessa dal 
presidente del Consiglio, 
Silvio Berlusconi, passerà 
dalla riscrittura dell’articolo 
41 della Costituzione, quel-
lo sulla libertà di impresa. E 
visto che per modificare una 
norma costituzionale sarà 
necessario non meno di un 
anno e mezzo, ci si può 
mettere con calma ad aspet-
tare. La crisi può attendere. 
D’altra parte non è sul ter-
reno delle libertà economi-
che, delle privatizzazioni e 
delle liberalizzazioni che si 
è contraddistinta in questi 
due anni e mezzo l’azione 
del governo e della maggio-
ranza di centro-destra. In 
questo periodo, secondo 
l’Istituto Bruno Leoni che 
ogni anno presenta un rap-
porto sulle liberalizzazioni, 
non abbiamo fatto alcun 
passo in avanti. Oggi il 
Consiglio dei ministri do-
vrebbe varare la "Legge an-
nuale per il mercato e la 
concorrenza". Lo farà con 
quasi un anno di ritardo, 
nonostante le pressioni 
dell’Antitrust e dopo che da 
mesi il disegno di legge, 
preparato dal sottosegretario 
allo Sviluppo economico, 
Stefano Saglia, staziona nei 
cassetti di Palazzo Chigi in 

attesa del via libera da parte 
del ministero dell’Economia 
di Giulio Tremonti. In ogni 
caso lo farà «malvolentieri» 
- sostiene Antonio Lirosi, 
già Mr. Prezzi e oggi re-
sponsabile del Pd - perché 
quella legge era stata previ-
sta dal terzo pacchetto Prodi 
sulle liberalizzazioni. Ci sa-
ranno tanti annunci e qual-
che norma ostica per i ben-
zinai che - si può scommet-
tere - la "faranno" cambiare 
in Parlamento. Più che farle 
le liberalizzazioni, governo 
e maggioranza le hanno 
gradualmente smontate. 
Hanno largamente ceduto 
alle pressioni delle lobby: 
farmacisti, avvocati, assicu-
razioni, banche, grandi oli-
gopolisti dell’energia e delle 
telecomunicazioni. La class 
action è stata resa un’arma 
spuntata. I truffati nei crac 
Cirio e Parmalat sono stati 
subito disarmati. Hanno ap-
prezzato le banche, ma ne-
anche i grandi gruppi delle 
tlc si sono certo dispiaciuti 
pensando ai loro di rischi. 
Le assicurazioni hanno 
strappato il vincolo quin-
quennale (era annuale) per 
le polizze danni non auto. E 
i Comuni (Roma in testa) 
stanno rialzando le tariffe 
dei taxi. Guardiamo le pic-

cole parafarmacie. È dal-
l’inizio della legislatura che 
si cerca più o meno di chiu-
derle. Disegni di legge (Ga-
sparri-Tomassini ma anche 
Astore) per limitare la ven-
dita dei farmaci da banco 
fuori dalle farmacie, emen-
damenti con lo stesso obiet-
tivo presentanti ai più sva-
riati provvedimenti come 
quello sulla sicurezza sul 
lavoro o, proprio ora, al 
Milleproroghe. Due senatori 
del Pdl, Salvo Fleres e Fi-
lippo Picone, propongono il 
blocco dell’apertura delle 
parafarmacie. L’emendame-
nto è stato ammesso, 
l’Antitrust (in una segnala-
zione al governo e al Parla-
mento) lo considera in con-
trasto con la concorrenza. 
Tant’è. Dopo quattro anni, 
di parafarmacie ce ne sono 
oltre tremila. Insieme alla 
liberalizzazione dei punti 
vendita dei medicinali di 
fascia C hanno costruito 
circa settemila nuovi posti 
di lavoro. Secondo uno stu-
dio del Cref - citato dal pre-
sidente dell’Antitrust, An-
tonio Catricalà nel suo libro 
"Zavorre d’Italia" - «nelle 
parafarmacie si spende l’8,3 
% in meno per le medicine 
da banco rispetto alle far-
macie "tradizionali"». Big 

Pharma, ma anche gli avvo-
cati o i piccoli "padroncini" 
di casa nostra. «Da questo 
governo - ha detto proprio 
ieri la presidente della Con-
findustria, Emma Marcega-
glia - sono state fatte inizia-
tive contrarie alle liberaliz-
zazioni, come le tariffe mi-
nime per gli avvocati e le 
tariffe a forcella per i tra-
sportatori». Di fronte alla 
minaccia di uno sciopero di 
questi ultimi il governo non 
ci ha pensato neanche un 
minuto: tariffe minime. Dis-
se Catricalà: «Un preceden-
te grave che apre il fianco 
ad altre rivendicazioni cor-
porative». Per non correre 
pericoli il Guardasigilli, 
Angiolino Alfano, ha affi-
dato direttamente alla lobby 
degli avvocati la controri-
forma della professione fo-
rense. Che è passata al Se-
nato e ora è all’esame della 
Camera. È una vera marcia 
indietro: ripristino delle ta-
riffe minime, divieto di fare 
pubblicità e di costituire so-
cietà di capitali, cancella-
zione del patto di quota lite. 
Un ritorno al passato, men-
tre la crisi globale ha taglia-
to del 40 % i fatturati degli 
studi legali. 
 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA – pag.55 
 

Fossalta di Piave: alla piccola di quattro anni viene sospesa la mensa, 
le maestre offrono i loro ticket - Il sindaco leghista si oppone e in 
paese serpeggia la rabbia: "Confermati i peggiori stereotipi su di noi"  

La bimba africana all’asilo senza il pasto 
Veneto diviso tra razzismo e solidarietà 
L´indignazione corre sul filo, dilaga sulla rete e scuote il mondo del 
volontariato 
 

utiferio in Veneto at-
torno a una bimba di 
nome Speranza. La 

storia è quella di 
un’africana di quattro anni 
che non ha i soldi per la re-
fezione all’asilo. Siccome 
nessuno provvede, le mae-
stre regalano alla piccola i 
loro buoni pasto e notifica-
no la cosa al sindaco. Ma 
questo le blocca e dice: date 
pure il vostro cibo, ma non i 
buoni comunali, perché sa-
rebbe danno erariale. Le 
maestre rinunciano, e la 
piccola torna a casa a mez-
zogiorno, in lacrime. Suc-
cede nella pianura profonda, 
a Fossalta di Piave, a pochi 
metri dall’argine. Ignoti be-
nefattori mettono mano al 
portafoglio, comprano i 
buoni e la piccina torna in 
classe dopo una breve as-
senza. Ma la cosa trapela e 
ora l’indignazione corre sul 
filo, dilaga sulla rete, scuote 
il mondo del volontariato e 
del buon solidarismo conta-
dino. Sindaco leghista, mae-
strine pare di sinistra, lacri-
me di una bambina africana, 
una mamma confinata in 
casa e un papà musulmano, 
per giunta quasi imam. In-
gredienti perfetti. Altro che 
secessione da Roma, com-
mentano sul Piave, questa è 
una secessione dal Veneto, 
dalla sua anima migliore. 

Una storia di ordinaria fero-
cia, "la conferma di tutti gli 
stereotipi su di noi". "Che 
paghi Bossi", sta scritto sul 
blog della "Nuova", "Una 
schifosa deriva fascista"; 
"Silvio regala soldi alle put-
tane, qui non ce ne sono per 
una bambina innocente". 
Cose così. Ma il sindaco 
non prende botta e accusa le 
sinistre di essere loro a 
strumentalizzare la bimba 
innocente per bloccare la 
grande marcia verso il fede-
ralismo. Nebbia tremenda, 
l’intero Nordest pare avvi-
tarsi attorno a questa bassu-
ra di canali e ipermercati 
dove Hemingway fu ferito e 
gli arditi sfondarono nel-
l’estate del ‘18. Un territo-
rio spaesato, sparato troppo 
in fretta nella modernità, 
con il dieci per cento di 
stranieri, gli unici che pas-
sano intabarrati in bici. Su 
una lavagna appesa nel mu-
nicipio in odor di razzismo 
c’è scritto: residenti 4.227, 
con 450 stranieri, di cui 383 
extracomunitari. Le spese 
sociali sono quasi tutte per 
stranieri, il novanta per cen-
to. Mi aspetto un sindaco 
feroce alla Borghezio e in-
vece l’orco - nome Massi-
mo Sensini - è un bancario 
gentile di piccola taglia che 
esce dal suo ufficio con un 
senegalese di nome Dunda-

ne, l’uomo che ha il compi-
to di calmare le acque tra gli 
immigrati. «Vede? Do-
vremmo litigare, e invece ci 
aiutiamo». Tenta di farsi 
capire, dopo quelle parole 
mal dette o male interpreta-
te. È stressato per la tempe-
sta che si è abbattuta sui 
centralini del Comune e 
dell’asilo, e per il nervosi-
smo degli alleati del Pdl. 
«Sono totalmente in disac-
cordo e non solo a titolo 
personale - mi ha appena 
detto Daniele Bincolato, u-
scito per dissensi dalla giun-
ta - c’erano tanti modi per 
risolvere la cosa, e non si 
sono esplorati». Insomma, 
"se podea rumar". Si poteva 
arrangiare tutto senza im-
pennate burocratiche, e 
molti non capiscono perché 
il sindaco si sia richiamato 
proprio alle leggi di Roma 
ladrona. Qui tutti lo sanno, e 
lo sa soprattutto la Lega: 
"Chi legi carteo no magna 
vedeo", chi bada troppo alle 
leggi sui cartelli, resta in 
braghe di tela e non mangia 
carne. Anche con la piccola 
Speranza bisognava non 
leggere cartelli, "far de 
scondion", muoversi di na-
scosto. Tutto attutito, sfu-
mato, come la nebbia che 
esonda dal Fiume sacro del-
la Patria. In Veneto nulla 
viene detto e fatto diretta-

mente. A Montecchio Mag-
giore, altra roccaforte pada-
na, il Tricolore issato lo 
scorso agosto su una cimi-
niera da un commando ga-
ribaldino è stato tolto di not-
te da una ditta di telefonia, 
per non dare nell’occhio e 
non esporre il Comune. 
«Legga», dice mettendomi 
un foglio davanti al naso. 
«È la mia risposta alle mae-
stre. Prima dei dubbi erariali 
sulla donazione, le ho rin-
graziate per il loro atto di 
solidarietà. C’è scritto: sen-
tito ringraziamento per il 
gesto di alto valore morale». 
Sì, ma lei ha dichiarato che 
il padre era un fondamenta-
lista islamico. «Se ho fatto 
capire questo, mi dispiace. 
Io ho detto integralista, e 
sullo Zingarelli c’è scritto 
che vuol dire rigoroso 
nell’applicare la legge». 
Non è più la Lega di una 
volta. Ora è un partito di 
governo, una Dc curiale e 
attenta alle sfumature. «La 
situazione la risolveremo, 
ma non con i buoni pasto. 
Qui serve un intervento alla 
radice. C’è una mamma che 
non comunica, ci sono cin-
que figli e c’è un papà che è 
andato in Belgio in cerca di 
lavoro. La cosa è comples-
sa». No, razzista proprio no, 
s’arrabbia. «Ma lo sa che 
stiamo mettendo in cantiere 
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i corsi scolastici per le 
mamme straniere? Lo sa 
che siamo stati i primi a in-
trodurre i voucher per le 
prestazioni di lavoro occa-
sionale, che servono soprat-
tutto gli stranieri?». Muni-
cipio a asilo, nuovi entram-

bi, si fronteggiano nella 
nebbia. Intorno, silenzio. 
Tace la madre che non sa 
l’italiano e vive semi-
reclusa da anni, figurarsi ora 
che è finita sui giornali. 
Tacciono le maestre ribelli, 
per timore di sanzioni. Tace 

la chiesa, maestra del non-
dire. Tace persino la Lega a 
livello regionale, per non 
esporsi con la Curia che non 
si sa mai. E poi c’è un sin-
daco che ha fatto pochino 
per spiegarsi, non si sa se 
spiazzato o lusingato dalla 

visibilità piovuta sul suo 
paese a quota zero. E così, 
nel mezzo del frastuono, 
l’epicentro della storia resta 
avvolto in un mormorio da 
confessionale. 
 

Paolo Rumiz 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Concorsopoli alla Sesta Provincia 
assunti gli impiegati già bocciati  
Tra i prescelti un assessore in carica e la figlia di un senatore Pdl 
 

BARLETTA - Bocciati ma 
in realtà promossi. Tecnici 
ma anche politici. Control-
lori e insieme controllati. In 
Puglia esiste un posto dove 
le differenze non esistono 
ed è possibile il contrario di 
ogni cosa: la Sesta provin-
cia, la Bat. L’esempio arriva 
dall’ultimo concorso per 
l’assunzione del personale 
amministrativo, una prova 
che ha portato a firmare un 
contratto a tempo indeter-
minato a 56 persone su 
7.500 candidati. L’incre-
dibile però non è questo. 
Come denuncia il segretario 
provinciale del Partito de-
mocratico, Andrea Patruno, 
tra i nuovi assunti ci sono 
otto persone che non hanno 
vinto un concorso alla pro-
vincia ma in un comune del-
la zona. Non solo: sei di lo-
ro nella prova organizzata 
dalla Bat erano stati boccia-
ti. Non si tratta esattamente 
di sconosciuti. Uno è Fran-
cesco Patruno, assessore 
all’urbanistica del comune 
di Canosa dove sindaco è il 
presidente della provincia 
Bat, Francesco Ventola. Pa-

truno quindi avrà Ventola 
come sindaco e presidente, 
compagno di partito e dato-
re di lavoro. Compagno di 
partito del presidente era 
anche Sabino Fusiello, can-
didato per il Pdl al consiglio 
comunale di Andria alle ul-
time elezioni, anche lui as-
sunto nell’ultima tornata. 
Così come Ventola conosce 
bene Spiridione Dicorato, 
che prima di essere assunto 
era stato nel suo staff e pri-
ma ancora era candidato 
con la Puglia prima di Tutto 
alle elezioni provinciali. 
Chissà invece se il presiden-
te conosce Vittoria Patruno, 
canosina come lui e moglie 
del consigliere comunale 
Roberto Discisciola, che il 
24 luglio è passato nella co-
alizione di centrodestra. 
Quella di Ventola. La stessa 
del senatore Carmelo Mor-
ra: sua figlia, Maria Tina, 
architetto, è appena diventa-
ta una dipendente della Bat. 
Queste sei persone non 
hanno però vinto un norma-
le concorso in provincia. Il 
loro percorso è stato molto 
tribolato e ben ricostruito 

dal Pd, che sulla vicenda ha 
presentato un ricorso al Tar. 
Tutto comincia il 14 agosto 
quando l’ente decide di cer-
care 23 nuovi dipendenti. 
Nonostante l’insolita data al 
bando rispondono in 7.500, 
alla preselezione arrivano in 
4.800 e alla fine le prove 
vengono fatte da 300 candi-
dati, scelti da una società di 
Genova. Alla fine vengono 
assunti in 56. Il 31 dicembre 
dello scorso anno, però, la 
Provincia con la determina 
di un dirigente si accorge di 
avere assolutamente biso-
gno di sei persone in più: 
cinque tecnici e tre contabi-
li, tutti laureati. Il presidente 
Ventola sostiene di aver e-
saurito le proprie graduato-
rie («lo ha fatto volutamen-
te» accusa il Pd), fatto sta 
che si decide non di bandire 
un concorso ma di attingere 
a concorsi fatti nei comuni 
della provincia. Quali? Ca-
nosa, dove è sindaco Vento-
la. E’ Minervino Murge, 
dove il primo cittadino (Lu-
igi Roccotelli) è consigliere 
provinciale di maggioranza. 
È da qui che vengono prese 

le otto persone (ci sono an-
che Maria Nunziante, Ales-
sandro Maggio e Barbara 
Lenoci) poi assunte in un 
secondo momento. E, pa-
zienza, se in sei si ritrovano 
a ricoprire un posto per il 
quale erano stati giudicati 
inidonei al concorso. «Una 
vergogna - grida Patruno - 
In sostanza hanno fatto una 
chiamata diretta, giustifi-
candosi dietro questo 
escamotage. Basta guardare 
le date: hanno bandito un 
concorso il 14 agosto e as-
sunto gente il 30 dicembre. 
Serve chiarezza». Il presi-
dente Ventola risponde: 
«Avevamo bisogno di per-
sonale - dice - Scorrere altre 
graduatorie ci è consentito 
dalla legge. Sui nomi non 
voglio dire molto: solo due 
persone su sei del mio staff 
hanno superato il concorso. 
E se andiamo a vedere tutti i 
nomi troveremo figli di po-
litici e contadini. Vale sol-
tanto la bravura». 
 

Giuliano Foschini 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Nella lista ci sono gli ex consiglieri della storia, ma ingenti assegni 
vanno anche alla vedove  

Alla Regione più vitalizi per tutti 
i pugliesi pagano undici milioni 
 

ettemilaquattro-
centosettacinque euro 
al mese. Dal 1996, 

ogni mese, a Maglie, arriva 
un cospicuo assegno (la ci-
fra è al loro delle ritenute 
fiscali) proveniente da via 
Capruzzi, intestato a Rita 
Leda Dragonetti. La mam-
ma del ministro agli Affari 
regionali, Raffaele Fitto 
percepisce da 15 anni la re-
versibilità del vitalizio del 
marito, scomparso nel 1988 
mentre era alla guida della 
Regione Puglia. La signora 
Fitto è solo una dei 178 
pensionati di lusso prodotti 
dal consiglio regionale dal 
1970 a oggi. E non è nean-
che la più ricca né la più an-
ziana. Per la prima volta il 
consiglio regionale, in una 
determina dirigenziale, ha 
pubblicato l’elenco di tutti i 
beneficiari e i relativi com-
pensi. Si è potuto così veni-
re a conoscenza della brusca 
impennata dei costi della 
politica che sarà registrato 
nel 2011. Quest’anno garan-
tire il vitalizio agli ex con-
siglieri ultra 55enni e alle 
loro vedove costerà alle 
casse pubbliche 11 milioni e 

mezzo di euro. Quasi due 
milioni in più rispetto 
all’anno precedente. A de-
terminare l’aggravio dei 
conti regionali è stato so-
prattutto il cambio di legi-
slatura. Le ultime elezioni 
regionali hanno prodotto 16 
nuovi pensionati: Renato 
Cioce (4mila euro), Pina 
Marmo (3.700), Mimmo 
Lomelo (8.500), Enrico 
Santaniello (8.500) Roberto 
Ruocco (10mila), Luciano 
Mineo (10mila), Enzo Rus-
so (7.200) Tommy Attana-
sio (7.200) Francesco Vi-
saggio (4.400), Stefano 
Giampaolo (4.400), Carlo 
De Santis (4.400), Nicola 
Tagliente (10mila), Gigi 
Loperfido (7.200), Luigi 
Caroppo (7.200), Giovanni 
Copertino (10mila), Piero 
Pepe (8.500), Pietro Manni 
(4.400) e Pietro Mita 
(4.400). A queste nuove 
spese (le cifre si riferiscono 
sempre al lordo) va aggiun-
to l’adeguamento del 3 per 
cento per tutti i vitalizi en-
trato in vigore a partire dal-
lo scorso primo gennaio. 
Per le casse della Regione 
ha avuto un’incidenza di 

350mila euro. Cambio di 
legislatura a parte, il conto 
dei vitalizi dei consiglieri 
regionali è destinato a cre-
scere a dismisura. E’ una 
voce che può solo salire (al 
compimento dei fatidici 55 
anni) e raramente cessare. 
In caso di morte del rappre-
sentante del popolo puglie-
se, il vitalizio viene conces-
so alle mogli. Sono 38 le 
vedove d’oro di via Capruz-
zi. Ma oltre il dato numeri-
co, a colpire, è la durata nel 
tempo dell’emolumento. 
Oltre la metà delle pensio-
nate della Regione arriva 
dritta dritta dalla Prima Re-
pubblica. Oltre la mamma 
di Fitto beneficia del vitali-
zio (4.400 euro) anche An-
gela Filipponio, molto attiva 
in questi giorni a ricordare il 
compianto marito Pinuccio 
Tatarella. Ne beneficia an-
che Maria Nardone, moglie 
dell’ex presidente della Re-
gione Salvatore Distaso. 
Naturalmente il vitalizio re-
gionale si somma con altre 
pensioni da lavoro o da par-
lamentari. Tra i più ricchi 
baby pensionati della Puglia 
c’è l’ex vicepresidente San-

dro Frisullo che si porta a 
casa ogni mese 10mila 383 
euro. Come l’ex presidente 
del consiglio regionale Ma-
rio De Cristofaro, famoso 
per aver raggiunto con 
l’attuale senatore Pd Alber-
to Tedesco l’accordo sul 
nuovo statuto della Regione 
che ha elevato da 60 a 70 il 
numero dei consiglieri re-
gionali e i costi della politi-
ca pugliese. Ma a impoveri-
re le casse di via Capruzzi è 
anche un altro fenomeno 
molto in uso ai consiglieri 
regionali che, nelle ultime 
settimane, sono attivissimi 
nel richiedere un anticipa-
zione del loro assegno di 
fine mandato. Il Tfr della 
politica. Curiosamente gli 
ultimi a beneficarne sono 
stati Onofrio Introna e Mi-
chele Pelillo. Ovvero il pre-
sidente del consiglio regio-
nale che ha presentato quat-
tro richieste di variazione di 
bilancio per far fronte ai co-
sti della politica. E 
l’assessore al Bilancio che 
ha concesso al parlamentino 
tutte le richieste extra. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BARI – pag.III 
 

La Guardia di finanza ha scoperto la truffa di coloro che dichiarano 
poco e usufruiscono dei servizi  

Niente ticket, bus e mense gratis 
la dolce vita di 4000 finti poveri  
Il comandante "Nel 2011 intensificheremo gli accertamenti finanzia-
ri" 
 

on pagano il ticket 
sanitario e usufrui-
scono delle mense 

scolastiche a costo zero, non 
versano le tasse universita-
rie e utilizzano gratuitamen-
te il servizio di trasporto 
pubblico. Per affrontare le 
cause legali si avvalgono 
del gratuito patrocinio. Ma 
guadagnano più di 30mila 
euro all´anno. Sono i falsi 
poveri. In Puglia sono quasi 
quattromila quelli smasche-
rati dalla guardia di finanza. 
Chi dichiara reddito pari a 
zero ma porta a casa uno 
stipendio dai mille euro in 
su non solo evade le tasse, 
ma gode di agevolazioni 
fiscali. Nel 2010 sono stati 
2723 i pugliesi che hanno 
compilato false dichiarazio-
ni economiche per poter ri-
cevere cure mediche senza 
pagare il ticket. Una truffa 
al sistema sanitario che 
ammonta a 27 milioni di 
euro. Il dato più preoccu-

pante è l´assenza di un iden-
tikit preciso: tra i falsi pove-
ri ci sono impiegati pubblici 
e avvocati, commercianti e 
architetti. I furbetti del fisco 
insomma si trovano ovun-
que. E spesso possiedono 
grossi fuoristrada e barche 
da quindici metri. Proprio 
sui beni materiali si stanno 
concentrando le indagini 
della Guardia di finanza. 
"Basta incrociare le banche 
dati a nostra disposizione - 
spiega il comandante regio-
nale, generale Franco Pa-
troni - per scovare i falsi 
poveri. Nel 2011 intensifi-
cheremo i controlli e gli ac-
certamenti finanziari a cac-
cia dei più furbi che voglio-
no ingannare lo Stato". I 
falsi poveri però sono sola-
mente una parte della popo-
lazione che evade. Ci sono 
anche i commercianti che 
non emettono scontrini, i 
professionisti che non fattu-
rano, gli imprenditori che 

utilizzano manodopera a 
nero. L´economia sommersa 
pugliese costituisce un giro 
d´affari milionario. Negli 
ultimi dodici mesi ammon-
tano a 1.232 milioni di euro 
i redditi sottratti a tassazio-
ne nella nostra regione e a 
432 milioni le violazioni 
all´Iva scoperte dalla guar-
dia di finanza con un incre-
mento del 25 percento ri-
spetto al 2009. Sono invece 
616 le persone denunciate 
per reati fiscali, 500 gli eva-
sori totali completamente 
sconosciuti al fisco. Scoper-
ti grazie agli indici di capa-
cità contributiva, ovvero 
beni mobili e immobili co-
me automobili, barche e vil-
le di valore superiore rispet-
to ai redditi dichiarati. Altra 
piaga pugliese è quella del 
lavoro irregolare, la guardia 
di finanza ha individuato 
3183 lavoratori in nero che 
alimentano forme criminali 
di sfruttamento. Sono più di 

10mila invece i commer-
cianti che non emettono 
scontrini e 500 i recidivi per 
i quali i finanzieri hanno 
chiesto la chiusura tempo-
ranea degli esercizi. Nel bi-
lancio 2010 dell´attività del-
le fiamme gialle spiccano 
poi i numeri legati ai reati 
contro la pubblica ammini-
strazione: 8480 le persone 
denunciate, 282 quelle arre-
state. "La criminalità eco-
nomica, organizzata e non - 
conclude il generale Patroni 
- è uno degli obiettivi dei 
prossimi mesi. Ci concen-
treremo sulla lotta all´usura 
e al riciclaggio, ma porte-
remo avanti anche l´attività 
di contrasto alle truffe sui 
finanziamenti pubblici per 
garantire trasparenza e tute-
la delle risorse nazionali e 
comunitarie". 
 
 

Francesca Russi
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La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

Stop ai classici cinque minuti "È la fine della tolleranza mista". Il si-
stema montato su un´auto che girerà per la città 

Il grande fratello delle multe 
telecamere per le doppie file  
Lunedì parte il test. Il sindaco: "Presto anche sui semafori" 
 

on questo 
provvedimento 
poniamo fine 

alla tolleranza mista», an-
nuncia il sindaco Michele 
Emiliano. Da lunedì parte il 
safari fotografico nella 
giungla del traffico barese. 
Sulle automobili della poli-
zia municipale saranno 
montate telecamere in grado 
di catturare le targhe delle 
auto in doppia fila. La mul-
ta, elaborata dallo "Street 
control" arriverà diretta-
mente a casa dei trasgresso-
ri in pochi giorni. La nuova 
apparecchiatura, costata 
9mila euro, ieri faceva bella 
mostra sul tavolo della 
giunta comunale. È una pic-
cola centralina informatica 
dotata di un monitor che ri-
ceve immagini da una tele-
camera cui è collegata. I 
due pezzi possono essere 
facilmente trasferiti da 
un’autovettura all’altra, per-
ché i componenti vengono 
attaccati con una ventosa 
alle automobili. Al rientro 
dal giro di pattuglia, dal sof-
tware dell’apparecchio ven-
gono scaricati tutti i dati re-
gistrati e pronti per essere 
trasformati in contravven-
zioni. «Per le prossime due 

settimane - ha annunciato il 
comandante Stefano Donati 
- gli automobilisti indisci-
plinati vedranno recapitarsi 
a casa solo un avviso e non 
una multa. Questa prima 
fase servirà ad avvertire i 
cittadini che la polizia mu-
nicipale ha aumentato i con-
trolli sui parcheggi irregola-
ri. Dai primi di marzo, inve-
ce, le auto beccate in doppia 
fila dall’apparecchio, che 
registra tra l’altro nome del-
la strada e numero di targa, 
riceveranno a casa un pre-
avviso di notifica. Chi pa-
gherà entro cinque giorni - 
ha spiegato Donati - rispar-
mierà i 14 euro della notifi-
ca vera e propria che viene 
recapitata successivamen-
te». L’amministrazione co-
munale intende dare massi-
ma pubblicità all’iniziativa. 
E comunicherà, con un me-
gafono o attraverso volanti-
ni, le strade o il percorso 
che quotidianamente saran-
no passatI al setaccio dai 
reparti della municipale do-
tati della telecamera. «Que-
sto apparecchio - ha specifi-
cato Emiliano - non serve a 
fare una strage di multe, ma 
è un deterrente per diminui-
re la doppia fila. Con questo 

sistema finiranno i dibattiti 
degli automobilisti che cer-
cano di convincere iL vigile 
a non fare la multa». Il re-
sponso della fotografia sarà 
incontestabile. Il program-
ma della telecamere permet-
terà di archiviare le imma-
gini dei trasgressori in un 
grande cervellone. Così, in 
caso di probabili ricorsi, 
l’amministrazione comunale 
conserverà la prova madre 
della trasgressione. Ma il 
nuovo sistema permetterà 
anche una maggiore veloci-
tà di esecuzione: l’agente al 
comando della telecamera 
potrà elaborare e siglare i 
contratti al termine del giro 
di ispezione senza doversi 
fermare a ogni multa, come 
accade oggi con le contrav-
venzioni tradizionali. «I vi-
gili - ha spiegato Emiliano - 
potranno fare molto più ve-
locemente il loro lavoro: un 
solo apparecchio farà le ve-
ci di dieci poliziotti». I vigi-
li urbani che hanno avuto il 
compito di utilizzare il deli-
cato apparecchio hanno co-
minciato da ieri un corso di 
formazione che durerà 
l’intera settimana. «Da lu-
nedì - assicura Donati - co-
minceremo a scattare le fo-

tografie. Il bersaglio princi-
pale saranno le strade del 
centro cittadino. Individue-
remo dei percorsi dove il 
fenomeno è più diffuso». 
Ma non sarà tollerata nean-
che la "doppia fila istituzio-
nale". «Faremo delle verifi-
che anche di notte al quar-
tiere Libertà dove centinaia 
di residentI lasciano l’auto 
in mezzo alla strada e vanno 
a dormire. Questo non sarà 
più tollerato». Non manche-
ranno i controlli nelle ore 
calde della movida. «L’ap-
parecchio può funzionare 
tranquillamente anche di 
notte». Ma questa non sarà 
l’unica tecnologia a servizio 
dei vigili urbani. «Presto - 
assicura il sindaco Michele 
Emiliano - installeremo le 
telecamere sui semafori do-
ve l’attraversamento pedo-
nale è più rischioso. Le 
macchine che passano con il 
rosso saranno multate au-
tomaticamente». In questo 
caso la sanzione comporterà 
anche la perdita dei punti 
sulla patente. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VIII 
 

Precari sanità, intesa tra Fitto e Vendola  
Attesa per la sentenza della Consulta: "Ma una soluzione sarà tro-
vata" 
 

è l’intesa tra il 
ministero per gli 
Affari regionali, 

la Regione Puglia e i sinda-
cati. Dopo due ore e mezza 
di vertice a Roma tra il mi-
nistro Raffaele Fitto, il go-
vernatore Nichi Vendola, 
l’assessore alle Politiche 
della salute, Tommaso Fiore 
e tutte le sigle sindacali, 
sembra più roseo il futuro 
dei lavoratori delle coopera-
tive da internalizzare nelle 
società in house delle a-
ziende sanitarie locali della 
Puglia le cui assunzioni so-
no state bloccate dal piano 
di rientro. «C’è la disponibi-
lità del ministro a risolvere 
la questione drammatica dei 
lavoratori se la partita tra 
governo e Regione davanti 
alla Corte costituzionale 
dovesse finire con la boc-
ciatura della legge puglie-
se», osserva Antonella Caz-
zato della Cgil di Lecce. È 
stata anche l’occasione per 
stemperare i toni della po-
lemica tra Roma e Bari, tra 
il ministro e il governatore 
tanto che - sostiene chi ha 
partecipato all’incontro - c’è 
stata una fase del vertice in 

cui Vendola ha ribadito le 
accuse di «accanimento te-
rapeutico» del governo con-
tro la Puglia e Fitto che ha 
evidenziato come il governo 
abbia impugnato «altre 18 
leggi regionali dello stesso 
tenore». Fitto s’è anche giu-
stificato spiegando che i ri-
lievi di illegittimità costitu-
zionale sulla legge pugliese 
li hanno fatti i ministeri 
dell’economia e della salu-
te. Insomma, a tratti, è sem-
brato un duello di versioni 
sulla lunga trattativa che ha 
portato alla firma del piano 
di rientro di cui i lavoratori 
a un passo dall’assunzione 
nelle Asl sono oggi vittime. 
Ma per loro, oggi, è impor-
tante aver incassato la di-
sponibilità al dialogo tra 
governo e Regione. «Di-
sponibilità» che il ministro 
ha detto che di aver sempre 
avuto e che ieri sera ha ri-
badito invitando a «uscire 
dalla logica delle contrap-
posizioni e a lavorare per un 
percorso che eviti facili illu-
sioni». Tutto dipenderà dal-
la decisione dei giudici co-
stituzionali. Il punto di par-
tenza sarà il responso della 

Consulta: se vince la Re-
gione, non ci sarà nemmeno 
bisogno di rivedersi. «Que-
stione di ore, forse di gior-
ni», osserva la sindacalista 
della Cgil leccese. La di-
scussione del ricorso del 
governo contro la legge del-
la Regione Puglia davanti 
alla Corte costituzionale è 
cominciata ieri mattina, po-
co prima che il governatore 
e la delegazione di sindaca-
listi incontrasse il ministro. 
«Previsioni impossibili», 
taglia corto Mimmo Clari-
zio, uno dei tre avvocati che 
compongono il collegio di-
fensivo della Regione. Non 
bisognerà aspettare molto, 
invece, per conoscere l’esito 
della conferenza delle Re-
gioni impegnate a trovare 
l’intesa sul riparto del fondo 
sanitario nazionale. Ieri alla 
riunione ha partecipato 
Vendola e l’assessore Fiore. 
Come aveva più volte detto 
l’assessore pugliese, trovare 
«un accordo questa volta 
sarà difficilissimo». E così 
è. Infatti dopo due giorni di 
riunioni e incontri, non c’è 
accordo tra i governatori sui 
criteri perché il lodo della 

Puglia, quello di accostare 
al criterio dell’età anche 
quello della deprivazione 
socio-economica, ha lette-
ralmente spaccato a metà la 
conferenza. Il confronto ri-
prende oggi. A Bari, intan-
to, continua lo scontro sul 
riparto del fondo sanitario. 
L’Udc ieri ha fatto sapere di 
essere al fianco della batta-
glia di Fiore: «Al di là di 
schieramenti e appartenenze 
- sottolinea il presidente 
della settima commissione, 
Giannicola De Leonardis - 
c’è la necessità di una bat-
taglia trasversale». «Infatti - 
gli risponde il vice presi-
dente del Consiglio regiona-
le, Nino Marmo (Pdl) - sono 
i governatori meridionali di 
centrodestra a guidare la 
battaglia per una più equa 
ripartizione delle risorse. 
Vendola - conclude - invece 
ha rilasciato un’intervista su 
Di Pietro, Casini e Fini. 
Come sempre, ha altro a cui 
pensare». 
 

Piero Ricci 
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I fondi per la non autosufficienza  

La Regione: a Bologna si spende troppo sul welfare 
 

l distretto di Bolo-
gna città spende 
troppo per la non 

autosufficienza. Una cifra 
che ora, coi tagli a livello 
nazionale, non è più soste-
nibile e quindi va limata». 
La denuncia giunge dal sot-
tosegretario alla presidenza 
della Regione, Alfredo Ber-
telli, che ieri ha anche con-
fermato all’assemblea re-
gionale che «in attesa di 
scelte definitive, sono state 
attuate alcune misure tam-

pone, come il blocco di 
nuovi ingressi ai servizi, a 
meno che non si tratti di si-
tuazioni gravi o di emer-
genza». Da sempre, ha 
spiegato Bertelli, il distretto 
di Bologna città risulta «a-
vere una spesa pro capite 
nel settore della disabilità 
nettamente superiore alla 
media regionale, sia per una 
dotazione maggiore di ser-
vizi domiciliari, diurni e re-
sidenziali, sia per un’incide-
nza di costi unitari elevata». 

Dal 2007 (anno di istituzio-
ne del Fondo regionale per 
la non autosufficienza) al 
2010 «gli amministratori del 
Comune di Bologna hanno 
programmato e realizzato 
servizi con un costo com-
plessivo superiore al livello 
annuale garantito dalle ri-
sorse disponibili per la non 
autosufficienza». Negli ul-
timi tre anni è stato possibi-
le coprire gli sforamenti ri-
correndo alle somme non 
spese del Fondo, ma nel 

2011 l’offerta complessiva 
di servizi va riportata a un 
livello compatibile con le 
risorse disponibili: 460 mi-
lioni. Andranno trovate «so-
luzioni condivise che non 
penalizzino né l’utenza né i 
gestori». Non è comunque 
previsto, assicura Bertelli, 
«un blocco generalizzato di 
nuovi ingressi, garantendo 
invece la possibilità di inse-
rimento nei servizi per le 
situazioni più gravi e di e-
mergenza». 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

I sindacati  

Trasporto pubblico "Tagli sì, ma in alto" 
 

remonti toglie 
fondi ai bus, 
ma invece di 

ridurre le 59 aziende tosca-
ne con i loro 255 cda, qui si 
tagliano servizio e autisti», 
accusa la Cgil. Il toro preso 
dalle corna sbagliate. Il tra-
sporto pubblico locale to-
scano fa acqua sotto 
l’attacco del governo che 
taglia i contributi. E ciò 
perché non c’è un piano in-
dustriale complessivo, per-
ché il tpl è in mano a una 
miriade di soggetti e piccole 
aziende che sprecano soldi, 
in maggioranza pubblici, 
per centinaia di inutili ma 
redditizie poltrone doppio-
ne. Avrebbe già dovuto 
riorganizzarsi. Ora la ma-
novra lo rende tanto più ne-
cessario. Ma invece di af-
frontare la situazione e ri-
baltarla partendo dall’alto, 
le associazioni delle aziende 
di trasporto pubblico, Asstra 
e Anav, e le Province ini-
ziano tagliando dal basso: 
chilometri e dunque servizi 
per i passeggeri, costo del 
lavoro e autisti. E’ l’analisi 
della Cgil, in particolare del 
responsabile toscano della 
Filt - Cgil, Gianfranco Con-
ti, e del segretario generale 
Alessio Gramolati che pre-
cisa: «Si continua a strizza-
re il lavoro, una tendenza 
che sta provocando molti 
scontri e che ha ormai pochi 
margini di guadagno invece 
che puntare sulla competiti-

vità di sistema dove ci sono 
molti miglioramenti da fare 
e dunque ampi margini». 
Continuano Gramolati e 
Conti: «Basta guardare i 
numeri per capire che qual-
siasi azienda con un cervel-
lo industriale farebbe il con-
trario di ciò che si sta fa-
cendo nel tpl, il trasporto 
pubblico locale». Qualsiasi 
industria, dovendo rispar-
miare e rafforzarsi, spiega-
no, comincerebbe con il ri-
unire le aziendine e ridurre 
le poltrone succhia-soldi 
fino a formare un unico 
grande soggetto assai meno 
costoso ma con la forza di 
competere. Questo, invece 
che ridurre servizio e posti 
di lavoro. Ecco i numeri del 
sindacato: 59 soggetti che si 
occupano in Toscana del 
trasporto su gomma, con 
255 consigli di amministra-
zione, capeggiati da 255 
presidenti, più 190 sindaci 
revisori e altri 50 dirigenti 
di alto livello. Tutto questo 
esercito per gestire com-
plessivamente 7.631 lavora-
tori, di cui 6.333 autisti, il 
resto alla manutenzione 
all’amministrazione. E per 
muovere 3.100 mezzi, di cui 
il 55% ha più di 8 anni, il 
18% oltre i 15 e solo il 
7,8% meno di tre. Quale 
grande azienda al mondo 
funzionerebbe mai, si do-
manda Gramolati, con 255 
cda e altrettanti presidenti 
per circa settemila dipen-

denti? «Denaro pubblico 
sprecato», è il commento 
perché il sindacato calcola 
che il 70% delle quote di 
questo marchingegno suc-
chia-soldi sia pubblico. La 
scatola degli incastri è una 
scatola cinese adatta solo a 
chi ama i puzzle. Se non ci 
siete portati, armatevi di pa-
zienza. La Toscana è adesso 
divisa in 14 lotti, per ognu-
no di questi viene affidato il 
servizio di trasporto a 14 
soggetti, tra consorzi, spa e 
srl, i quali hanno 73 consi-
glieri, di cui 14 presidenti, 1 
vice, 2 ad, 70 sindaci revi-
sori. A loro volta, i 14 sog-
getti fanno gestire il servi-
zio a 23 aziende con 91 tra 
consiglieri, soci e ammini-
stratori, di cui 15 presidenti, 
11 ad e almeno 60 sindaci 
revisori. La somma di 14 
più 23 fa 37 aziende che per 
oltre il 50% sono pubbliche. 
A cui si aggiunge la colla-
borazione di altre 22 impre-
se private o miste pubblico-
privato: si arriva così a 59 
soggetti e al 70% di quote 
pubbliche. Bene dunque, 
secondo la Filt e la Cgil, ha 
fatto il presidente della To-
scana Rossi a decidere una 
gara e un’azienda unica per 
tutta la regione. Solo che il 
tempo stringe, la gara sarà a 
fine 2011 e le cose vanno 
troppo a rilento, fa notare 
Conti. Soprattutto, attenti 
alle resistenze, che secondo 
la Cgil stanno mettendo i 

bastoni tra le ruote al pro-
cesso di aggregazione e di 
eliminazione di poltrone 
preziose da parte delle a-
ziende cui le Province non 
si sarebbero ribellate. Fatto 
sta che si è deciso di taglia-
re invece che riorganizzare. 
Non era obbligatorio spie-
gano i due che rifanno i 
conti: «Il governo taglia dal 
10 al 12% delle risorse per 
il tpl. Se anche dal cappello 
del Milleproroghe spuntasse 
la sorpresa di una rinuncia 
ai tagli per il 2011, le cose 
non cambierebbero perché 
nel 2012 si sarebbe al punto 
di prima. La riorganizzazio-
ne va iniziata subito e porta-
ta velocemente a compi-
mento». La Regione, conti-
nua il ragionamento, che nel 
2010 aveva trasferito al tpl 
211,5 milioni di cui il 
22,3% a Ataf-Li.nea, ha 
buttato sul tavolo risorse 
proprie tanto da ridurre il 
taglio al 5,8%, come ricorda 
Gramolati. Che aggiunge: 
«Il risparmio si può ottenere 
eliminando gli sprechi 
dall’alto o tagliando dal 
basso. Per ora le aziende e 
le Province hanno scelto 
l’ultima soluzione, inutile e 
dannosa». Contro la quale i 
sindacati degli autisti hanno 
indetto per il 18 febbraio 
quattro ore di sciopero in 
tutta la regione. 
 

Ilaria Ciuti 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

Il caso  

Tassa dei rifiuti esplode la rivolta  
L’Iva non c’è più ma si paga ancora 
 

er la tassa della spaz-
zatura dello scorso 
anno la pila dei ricor-

si è alta dieci spanne: lo 
Spi-Cgil e il sindacato dei 
consumatori raccolsero qua-
si ottomila richieste di rim-
borso, che ancora giacciono 
inevase. La novità è che an-
che per l’imposta di 
quest’anno la rivolta dei 
contribuenti genovesi po-
trebbe dilagare: a chiamare 
la gente alla protesta è il 
presidente di Federconsu-
matori Antonio Molari che 
ha scritto una lettera di fuo-
co all’amministrazione co-
munale. Al centro della vi-
cenda c’è un pasticciaccio 
che vede sul banco degli 
imputati il governo e, a ca-
duta, il Comune di Genova 
e l’Amiu. Un pasticciaccio 
scandaloso che ha sottratto 
alle tasche dei contribuenti 
genovesi il dieci per cento 

della tassa sulla spazzatura: 
mediamente, per il classico 
alloggio di cento metri qua-
dri, si tratta di 22-24 euro 
l’anno e non a caso, nel cor-
so del 2010 (quindi sulla 
bolletta del 2009), i ricorsi 
erano stati una valanga. 
Quest’anno, al danno, si ag-
giunge anche la beffa. Per-
ché, almeno, nel 2009 la 
voce Iva era presente in bol-
letta: non andava pagata, ma 
almeno era indicata. 
Quest’anno, dopo la senten-
za della Corte Costituziona-
le che annulla l’Iva sulle 
bollette della spazzatura, è 
sparita la voce. Ma non il 
denaro richiesto, che è stato 
inglobato «in attesa di sa-
perne qualcosa di più». Ma 
andiamo con ordine. Prota-
gonisti della vicenda sono 
Antonio Molari, presidente 
di Federconsumatori e, in 
qualche modo, Carlo Sene-

si, assessore comunale al 
Ciclo dei rifiuti. In realtà il 
vero protagonista è il mini-
stro Tremonti: perché Amiu 
e comune di Genova sono 
"sostituti d’imposta", devo-
no cioè versare quel 10% 
alle casse centrali dello Sta-
to. Ma se l’Iva non è più 
dovuta, come sancisce la 
Corte Costituzionale? Fino 
a quando non lo dice una 
legge o un decreto noi dob-
biamo continuare a versarli 
a Roma - hanno "ragionato" 
Comune e Amiu - e mica 
possiamo rimetterceli di ta-
sca nostra. Così, dopo il 
danno, ai contribuenti è ar-
rivata la beffa. L’Iva in teo-
ria non c’è più, ma nelle 
bollette di quest’anno è sta-
ta inglobata: così l’aumento 
non è stato del 3,3% come 
annunciato, ma del 13,3%. 
In soldoni la tariffa media a 
metro quadro è passata da 

2,118 a 2,401, con un au-
mento di 0,283 a metro 
quadro. «D’accordo, siamo i 
primi a capire che il pastic-
cio può essere risolto solo 
dal Parlamento - spiega Mo-
lari - ma è impensabile che - 
tra Comune, Amiu, governo 
e Corte Costituzionale - a 
rimetterci siano i contri-
buenti. I cittadini continua-
no a rivolgersi ai nostri uffi-
ci per ottenere il rimborso di 
cifre non dovute: vale per il 
2009, dove l’Iva era "in 
chiaro", come per il 2010, 
dove invece è nascosta. Non 
ci sono scappatoie di sorta: 
se l’Iva non è dovuta, non è 
dovuta e basta. Attendiamo, 
sempre meno fiduciosi, una 
risposta da parte dell’Am-
ministrazione comunale». 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

I veleni fanno il record del 2011 
ora si muove anche la Regione  
L´assessore Raimondi: pronte misure strutturali sul traffico 
 

a qualità dell’aria 
continua a peggiora-
re. La centralina di 

via Senato, pieno centro, ha 
toccato il suo record dal-
l’inizio dell’anno: lunedì il 
valore di Pm10 è stato di 
181 microgrammi al metro 
cubo d’aria. Polveri dense 
anche al Verziere, a quota 
176, ma soprattutto in cre-
scita a Città Studi, stazione 
di rilevamento più decentra-
ta che si è allineata ai valori 
più alti (157) finora regi-
strati nella prima Cerchia. 
Sono così 27 gli sforamenti 
consecutivi ed è ufficial-
mente esaurito il bonus di 
35 giorni concessi dall’U-
nione europea. L’Italia, an-
che per colpa di Milano e 
Lombardia, è così nel miri-
no di Bruxelles, rischia una 
maxi multa milionaria. E ad 
aggravare un quadro già ne-
ro ci si mette anche il bios-
sido di azoto, altro inqui-
nante tossico schizzato alle 
stelle. Nell’emergenza, le 
sorti della lotta allo smog 
saranno decise oggi al tavo-
lo convocato in Provincia 
con i sindaci dell’hinter-
land, Comune, Regione (e i 

commercianti). È dall’esito 
di questo vertice che dipen-
de sicuramente il futuro del 
piano di Palazzo Marino. Se 
resterà solo, il Comune po-
trebbe fare un dietrofront 
sospendendo i provvedi-
menti antismog. Di certo, ha 
ribadito l’amministrazione, 
che un’altra domenica a 
piedi in "solitaria" non si 
farà. E su questo fronte c’è 
già un botta e risposta: al 
sindaco Moratti che si era 
augurato di «non restare più 
soli nella battaglia contro lo 
smog», ha replicato il presi-
dente della Provincia, Gui-
do Podestà: «Milano ha de-
ciso da sola, ma non perché 
non ci sia stata disponibilità 
a coordinarsi». Poi aggiun-
ge: «Il rallentamento della 
velocità può essere utile - 
dice Podestà - sugli stop 
domenicali non sono con-
vinto siano particolarmente 
efficaci». In più la Regione 
ha annunciato di aver già 
pronte nuove iniziative anti-
smog, da portare al tavolo. 
«Misure strutturali, come 
abbiamo sempre fatto, che 
riguardano il traffico, anche 
da applicare subito», antici-

pa l’assessore Marcello 
Raimondi, che esclude 
blocchi o targhe alterne. Il 
governatore Roberto For-
migoni, ricordando «il me-
teo che ci sfavorisce», li-
quida poi con un «Tucc 
ball» la procedura d’infra-
zione di Bruxelles. Piuttosto 
«l’Unione europea - ag-
giunge - dovrebbe darci una 
mano con stanziamenti per 
la nostra lotta contro 
l’inquinamento». Intanto sul 
fronte della qualità dell’aria 
si affaccia un’altra emer-
genza. Il biossido di azoto, 
No2, gas irritante che si 
forma in atmosfera, lunedì è 
arrivato a quota 349 micro-
grammi contro i 200 mas-
simi. Fuori in tutte e tre le 
centraline, così anche do-
menica. «È un gas tossico 
che è un inquinante diretto 
ma partecipa in forma rile-
vante anche alla formazione 
del Pm10 secondario, che si 
forma in atmosfera - spiega 
Michele Giugliano, docente 
di Inquinamento atmosferi-
co al Politecnico - superato 
questo limite, la situazione è 
di maggior rischio, specie 
per l’apparato respiratorio». 

Spiega Angelo Giudici, re-
sponsabile della qualità 
dell’aria all’Arpa: «In buo-
na parte è prodotto dai die-
sel e come tutti gli altri in-
quinanti si accumula con 
sole e alta pressione. Il limi-
te è di 18 sforamenti annui, 
per ora siamo ancora lonta-
ni». Studenti e docenti del 
Politecnico giovedì prossi-
mo correranno per la città 
con mascherine antismog, le 
stesse che il Pd distribuirà 
domattina a Cadorna e 
Lambrate. «Le promesse 
della Moratti di abbattere il 
Pm10 non sono state man-
tenute», attacca il coordina-
tore milanese Francesco La-
forgia. Per il candidato sin-
daco per il centrosinistra 
Giuliano Pisapia «è inaccet-
tabile che sindaco e vice-
sindaco continuino a mini-
mizzare dati che testimo-
niano il pericolo per la salu-
te». Per Antonello Patta, 
segretario milanese del Prc, 
«l’emergenza smog è come 
l’emergenza rifiuti a Napo-
li». 
 

Ilaria Carra 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

"Trenta all´ora in città, 80 sulle provinciali e 90 in autostrada"  

Dai limiti di velocità ai caloriferi 
le cinque regole di Legambiente 
 

inque misure di e-
mergenza corali, da 
mettere in pratica in 

ogni singolo comune della 
provincia e nelle zone criti-
che della Lombardia, come 
unica via per uscire al più 
presto dalla morsa delle 
polveri. Nel giorno del ver-
tice in Provincia, con Re-
gione, Comune e sindaci 
dell’hinterland, per affronta-
re l’allarme inquinamento, 
Legambiente si appella alle 
istituzioni e propone una 
terapia d’urto condivisa, 
composta da «fattibili ope-
razioni alla portata di tutti». 
Come primo punto l’asso-
ciazione ambientalista chie-
de alle amministrazioni di 
ridurre il limite di velocità a 
30 chilometri all’ora - nei 
giorni di superamento dei 
limiti della qualità dell’aria 
- in vaste aree cittadine, ini-
ziando con le vie intorno 

alle scuole e agli ospedali. 
Limiti che secondo Legam-
biente, sempre nei giorni di 
sforamento, andrebbero por-
tati a 80 chilometri all’ora 
su tutte le provinciali, e a 90 
sulle autostrade. La seconda 
richiesta riguarda invece la 
temperatura nelle abitazio-
ni: 19 gradi al massimo in 
tutto l’hinterland, non solo a 
Milano. «In questo dovreb-
bero dare il buon esempio 
gli edifici pubblici - precisa 
il vicedirettore di Legam-
biente, Andrea Poggio - ab-
biamo misurato la tempera-
tura a Palazzo Marino e Pa-
lazzo Isimbardi ed era sui 
25 gradi. Solo questo supe-
ramento comporta il con-
sumo di un quarto di com-
bustibile in più. Inammissi-
bile». Un discorso simile 
viene poi esteso anche ai 
negozi colpevoli di sprechi 
di energia diffusi, con tem-

perature tropicali: «Chie-
diamo semplicemente di 
chiudere la porta, è un mal-
costume di molti commer-
cianti e le ricadute 
sull’ambiente sono molto 
più consistenti di quello che 
si immagina». In coda alle 
proposte, dopo l’appello a 
una pianificazione di bloc-
chi del traffico coordinati, ci 
sono controlli a tappeto sul-
la circolazione dei camion 
inquinanti (Euro 0, 1 e 2): 
«In Lombardia non possono 
più circolare da tempo - 
prosegue Poggio - ma po-
chissime amministrazioni 
dispongono controlli. L’an-
no scorso l’hanno fatto solo 
in due». Legambiente de-
nuncia però un grande as-
sente nella battaglia al vele-
no: il governo, che ha nel 
cassetto un decreto sulla 
qualità dell’aria, predisposto 
dal ministero della Salute, 

che doveva essere approva-
to ancora prima di Natale. 
Fra le misure, oltre 
all’istituzione di un fondo 
per gli interventi sugli im-
pianti di riscaldamento, il 
divieto di circolazione, per 
orari, per camion inquinanti, 
autobus e pullman. «Con-
sentirebbe all’Italia di evita-
re la multa dell’Europa per 
il superamento dei valori 
limite di Pm10 in 50 zone 
d’Italia, è ora che le istitu-
zioni milanesi facciano 
pressing sul governo per 
sbloccare la situazione, an-
che se il decreto andrebbe 
integrato con altro, come la 
limitazione della velocità in 
casi d’inquinamento, e il 
pagamento del pedaggio a 
seconda dell’impatto am-
bientale». 
 

Tiziana De Giorgio 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.III 
 

L’intervista 

"Ecopass e blocchi non bastano 
la Lombardia deve fare di più"  
Il commissario Ue: ecco perché abbiamo deferito l´Italia 
 

omeniche a piedi, 
qualche limitazione 
in centro, un pe-

daggio per chi inquina di 
più? Va bene tutto, ci man-
cherebbe. Ma per Janez Po-
tocnik, commissario euro-
peo per l’Ambiente, la vera 
lotta allo smog si fa in mo-
do diverso. Con provvedi-
menti strutturali, coraggiosi, 
«anche drastici». E senza 
imporre «disagi indebiti», 
investendo massicciamente 
su mezzi pubblici e mobilità 
alternativa. Tutto quello 
che, insomma, non è stato 
ancora fatto. E che è costato 
all’Italia un deferimento alla 
Corte di giustizia europea. 
Commissario, l’inizio del 
2011 è particolarmente 
drammatico per la qualità 
dell’aria a Milano: il tetto 
annuo di giorni con il 
Pm10 oltre i limiti conces-
so dalla Ue è appena stato 
superato, il Comune ha 
già indetto due blocchi 
domenicali del traffico e 
limitazioni agli ingressi in 
centro. Come giudica que-
ste decisioni? «La giornata 
a piedi è uno dei molti 
provvedimenti che si posso-
no adottare: molte città eu-
ropee lo hanno fatto, ma 
come parte di una serie di 
iniziative. Se guardiamo 
all’attuale situazione dello 
smog, direi che è una misu-
ra necessaria ma non suffi-
ciente: risulterebbe efficace 
solo se affiancata da altre 

decisioni con effetti più 
strutturali e duraturi, com-
presi quelli adottati su scala 
regionale e nazionale. Però 
può contribuire alla consa-
pevolezza pubblica sul pro-
blema della qualità del-
l’aria, e quindi creare con-
senso per misure più drasti-
che». Lei conosce la situa-
zione dell’Italia del Nord e 
in particolare di Milano e 
della Lombardia? E quan-
to ha pesato la situazione 
dello smog e le misure a-
dottate in questa regione, 
e nel suo capoluogo, sul 
deferimento dell’Italia alla 
Corte di giustizia europea 
a causa dell’infrazione in 
questa materia? «La 
Commissione europea, il 24 
novembre scorso, ha deciso 
di portare l’Italia di fronte 
alla Corte per non aver ri-
spettato i limiti previsti dal-
le direttive del 1999 e del 
2008. Il caso riguarda diver-
se zone e centri abitati, in-
clusa appunto la Lombardia. 
Il deferimento dell’Italia ha 
fatto seguito a due prece-
denti decisioni della Com-
missione, il 28 settembre 
2009 e il 1 febbraio 2010, 
nelle quali abbiamo respinto 
la vostra richiesta di 
un’esenzione temporanea 
dall’obbligo di rispettare i 
limiti, proprio perché l’I-
talia non si era adeguata alle 
direttive». Quale sarebbe 
invece la «sua» ricetta di 
provvedimenti, quella che 

consiglierebbe agli ammi-
nistratori di Milano e del-
la Lombardia? «Premetto: 
le attività di controllo della 
Commissione si concentra-
no soprattutto sul conse-
guimento degli obiettivi, 
molto meno sulle modalità 
con cui vengono raggiunti. 
La competenza è esclusi-
vamente degli Stati membri 
e delle loro autorità locali, 
le più indicate per individu-
are i provvedimenti più ef-
ficaci sul loro territorio. 
Detto questo, come ha già 
rilevato la Commissione, 
sarebbe necessaria una 
combinazione di decisioni 
locali, regionali e nazionali 
per assicurare il rispetto dei 
limiti entro la scadenza del 
giugno 2011. Agire a livello 
comunale e regionale non 
basta, serve un piano nazio-
nale per l’aria. Per questo 
abbiamo concluso che non 
era possibile concedere 
all’Italia altre proroghe». 
Proprio all’Unione euro-
pea, ieri, il governatore 
Formigoni ha chiesto più 
aiuti nella lotta contro 
l’inquina-mento... «Ricor-
do solo che i limiti in mate-
ria di Pm10 sono in vigore 
dal primo gennaio 2005 ed 
erano noti già dalla fine de-
gli anni ‘90. Per rientrare in 
questi limiti e restarci, gli 
Stati membri sono tenuti a 
sviluppare - e intensificare - 
una strategia globale con 
provvedimenti a lungo e a 

breve termine». A proposi-
to di strategie. Dal 2008 il 
Comune di Milano ha in-
trodotto Ecopass, ma con 
il rinnovo del parco auto 
aumenta il numero di 
quanti possono entrare 
gratuitamente in centro. 
Da più parti si chiede di 
estendere l’area a pedag-
gio e di far pagare tutti. 
Cosa ne pensa, e qual è la 
sua opinione sulle espe-
rienze di «pollution char-
ge» e «congestion char-
ge»? «Sono per un mix so-
stenibile di iniziative. Il 
road pricing è una misura 
potenzialmente adeguata. 
Imporre pollution o conge-
stion charge può essere effi-
cace a patto che i provve-
dimenti durino nel tempo e 
coinvolgano un’area consi-
stente dell’agglomerato ur-
bano. Benché ci siano stati 
effetti positivi in diverse 
città tra cui Londra e Stoc-
colma, ribadisco che ogni 
sistema deve essere elabora-
to caso per caso». E 
l’esperienza di Milano se-
condo lei è positiva? «Per-
ché una politica di road pri-
cing sia efficace senza pro-
vocare disagi indebiti alla 
mobilità collettiva bisogna 
investire sui mezzi di tra-
sporto alternativi. Confido 
che le autorità milanesi e 
italiane stiano mettendo in 
atto questo sistema e che lo 
adegueranno se necessario, 
considerando anche i persi-
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stenti problemi di qualità 
dell’aria nella regione e la 
necessità di adottare ulterio-
ri provvedimenti per rispet-
tare la legge europea». Oggi 
si riunirà, in Provincia, il 
"tavolo" tra sindaci, com-
mercianti, istituzioni per 
decidere eventuali azioni 
comuni. Ma questo vertice 
è stato preceduto da dure 
polemiche contro Milano, 

accusata di voler "fare 
tutto da sola". Quanto 
pensa possa essere utile 
l’azione comune tra diver-
se città o regioni? «I livelli 
di inquinamento in una città 
sono spesso influenzati dal-
le emissioni oltre i suoi con-
fini, anche a livello regiona-
le ed extraregionale. Se vo-
gliamo ridurre lo smog il 
coordinamento di tutti i 

soggetti coinvolti è necessa-
rio». Secondo lei la Lom-
bardia e l’Italia hanno 
comunque fatto progressi, 
negli ultimi anni, nella lot-
ta contro l’inquinamento? 
«Stando ai dati che ci sono 
stati forniti, la situazione 
appare in lento migliora-
mento. Ma la Commissione 
considera la lotta per la qua-
lità dell’aria una priorità as-

soluta per la difesa della sa-
lute umana e dell’ambiente: 
saranno necessari importan-
ti e ulteriori sforzi, in parti-
colare anche nella regione 
Lombardia, per far sì che 
l’Italia raggiunga al più pre-
sto gli standard europei». 
 

Arturo Buzzolan 
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Il caso - Gli effetti del federalismo municipale sulle regioni meridio-
nali e sui redditi da lavoro dipendente  

Aumenta la pressione fiscale 
 

l discusso federalismo 
municipale, che il go-
verno sta mettendo a 

punto nonostante il momen-
taneo stop del Capo dello 
Stato, ha buone possibilità 
di andare in porto. Un pro-
getto discutibile, in definiti-
va, che comporterà un au-
mento della pressione fisca-
le soprattutto per i settori 
più deboli del Paese, a ini-
ziare dal Sud. Il presidente 
della Repubblica, infatti, è 
stato costretto a non firmare 
il decreto solo perché il go-
verno aveva cercato di for-
zare il procedimento, dopo 
la bocciatura della commis-
sione bicamerale. Con la 
probabile riformulazione 
delle nomine in bicamerale, 
invocata dal premier al-
l’ultimo Consiglio europeo, 
invece, l’iter del federali-
smo sarà più semplice e le 
nuove tasse più vicine. Pa-
radossalmente, le minacce 
di voto anticipato di Bossi 
sono risultate addirittura 
controproducenti, in ottica 
leghista, visto che il gover-
no era riuscito brillantemen-

te a rompere il fronte 
dell’opposizione al decreto. 
La maggioranza, infatti, a-
veva scorporato gli interessi 
degli enti locali da quelli 
generali del Paese, isolando 
l’opposizione. Il problema 
delle autonomie, in definiti-
va, dopo la mannaia dei "ta-
gli lineari", era ed è battere 
cassa, poco importa come 
questi soldi sono esatti. Non 
a caso, la Conferenza delle 
Regioni e l’associazione 
delle Province avevano dato 
il via libera alla bozza, men-
tre la preoccupazione che il 
presidente dell’Anci Chia-
mparino ha sempre manife-
stato era relativa solo alla 
creazione di meccanismi 
che rimpinguassero le casse 
municipali. Con il federali-
smo, invece, il governo ha 
escogitato una strategia per 
la quale i benefici sono per 
governo e Comuni, e i costi 
sono in capo a una fetta di 
contribuenti che non rappre-
senta il bacino elettorale del 
centrodestra. Berlusconi, 
così, si è blindato da ritor-
sioni elettorali e ha blandito 

i propri militanti, mobilitati 
attorno al messaggio cari-
smatico del federalismo, i 
cui costi sono imputati so-
prattutto ai lavoratori di-
pendenti, tradizionale baci-
no elettorale della sinistra. 
L’aumento dell’Irpef previ-
sto dalla prima bozza, infat-
ti, significava soprattutto 
aumentare le tasse sul lavo-
ro subordinato, la categoria 
sociale più tartassata in Ita-
lia. Specularmente, mentre 
l’Irpef aumenta, l’Irap, cioè 
quella parte indiretta del sa-
lario pagata dalle aziende ai 
dipendenti per sostenere i 
servizi pubblici, diminuisce. 
Infine, il fondo perequativo 
per le spese regionali sarà 
alimentato dall’Iva che, 
come tutte le accise e le tas-
se sui consumi, è altamente 
regressiva perché pagata in 
misura uguale dai cittadini, 
a prescindere dal loro reddi-
to. Dopo la bocciatura della 
bicamerale, inoltre, il go-
verno sta considerando an-
che di municipalizzare 
l’Iva, per la quale i Comuni 
dovrebbero avere un’aliquo-

ta di compartecipazione. Le 
meccaniche sperequative fin 
qui citate, infine, saranno 
amplificate da due fattori: le 
privatizzazioni e la cedolare 
secca. La legge 42 del 2009, 
infatti, distingue fra servizi 
pubblici essenziali e non 
essenziali, favorendo l’i0-
ngresso di questi ultimi nel 
mercato. Bisogna tenere 
presente, inoltre, che solo 
alcuni servizi essenziali sa-
ranno finanziati con fondi 
pubblici, parzialmente, e in 
relazione ai livelli essenziali 
delle prestazioni. Anche la 
cedolare secca, infine, se-
condo uno studio condotto 
dal-l’ufficio politiche fiscali 
della Cna, premierà soprat-
tutto i redditi più elevati. In 
definitiva, più che di vero 
federalismo, si tratta solo di 
una politica fiscale regressi-
va atta a spostare risorse dai 
salari ai profitti e che au-
menterà il gap Nord-Sud. 
 

Alessio Postiglione 
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Senza discariche non c’è via d’uscita  
Duemila tonnellate di rifiuti a terra. Cesaro incontra i sindaci del No-
lano 
 

arola d’ordine, «im-
mensa e generale 
precarietà». Mentre 

Napoli e i comuni della 
provincia sono di nuovo in-
vasi dalle diecimila tonnel-
late di rifiuti che non si sa 
dove portare e dalle (per o-
ra) medie collinette di sac-
chetti che fermentano sui 
marciapiedi, la crisi di que-
sto tardo inverno viene rac-
contata con breve e secche 
parole a Palazzo San Gia-
como e negli uffici di Asìa. 
«La prospettiva più concre-
ta? Quella di mantenere in 
strada "solo" le 2mila ton-
nellate di arretrato - raccon-
tano i vertici di Asìa - infat-
ti, se riusciamo a sversare 
almeno per un’altra notte le 
1200 tonnellate che già a-
spettano di essere rimosse 
da giorni, avremo comun-
que a terra tutta la produ-
zione giornaliera, ovvero 
altre 1300 tonnellate che si 
aggiungono alle 800 rimaste 
dov’erano». C’è profonda 
incertezza anche negli altri 
centri di Casandrino, Meli-
to, Giugliano, Quarto e 
Pozzuoli: i comuni abitual-

mente presi di mira 
dall’onda lunga della crisi, 
le comunità senza voce do-
ve l’emergenza entra di 
soppiatto e comincia a ero-
dere spazi di vivibilità, 
mentre tutti i riflettori sono 
accesi su Napoli. Nel siste-
ma fragile del ciclo campa-
no, dove basta che un im-
pianto si fermi per 48 ore 
per mandare in tilt l’intero 
sistema, stavolta il nodo si 
chiama Caivano. L’impia-
nto stir è fuori uso da giorni, 
non può accogliere immon-
dizia "fresca", non può trat-
tare l’immondizia che sta-
ziona nei camion perché in-
tasato dalla eccessiva quan-
tità di frazione umida rac-
colta nelle vasche che non si 
sa dove smaltire. Si tratta 
dello stesso materiale che 
poi fermenta oltre il tempo 
dovuto, e che diventa diffi-
cile da sistemare, nelle di-
scariche nostrane come in 
quella della Puglia. Regione 
dalla quale, non a caso, con-
tinuano a piovere proteste 
dal comune di Taranto, vi-
sto che «la qualità dei rifiuti 
trasportati sta creando non 

pochi problemi alle popola-
zioni», ha fatto sapere il 
primo cittadino in una lette-
ra al suo governatore Nichi 
Vendola. Nel sistema fragi-
le e a rischio di continue 
tensioni - dove anche ieri il 
sindaco Rosa Russo Iervoli-
no, il governatore Stefano 
Caldoro e il suo assessore 
Giovanni Romano appaiono 
divisi in due fronti opposti - 
ad unire i Palazzi è solo la 
preoccupazione. E si guarda 
con ansia alla domenica 
che, a detta dei tecnici di 
Asìa, «determinerà necessa-
riamente un aumento dei 
cumuli accantonati in città, 
visto che l’impianto di San-
ta Maria Capua Vetere è 
chiuso nei giorni festivi ed 
altri sono già a rilento, a 
causa delle lunghe code de-
gli autocompattatori dinanzi 
agli ingressi da qualche 
giorno». Intanto il presiden-
te della Provincia, Luigi Ce-
saro, annuncia che da lunedì 
rivedrà «i sindaci dei comu-
ni del nolano e credo che 
sarà possibile concludere il 
percorso avviato sulla rea-
lizzazione di una discarica 

nel comprensorio». Un per-
corso a buon fine o un vico-
lo cieco? Cesaro ostenta ot-
timismo, tuttavia, e non 
vuol sentir parlare di un 
"nulla di fatto". «Con i sin-
daci del nolano abbiamo 
intrapreso un percorso im-
portante, che potremmo 
concludere a breve». Tra le 
speranze e un sì certo, c’è 
l’incontro del presidente a 
Roma con i tecnici del mi-
nistero dell’Ambiente in 
merito alle opere di bonifica 
e alle compensazioni per le 
aree che ospitano i siti. Do-
podomani, Cesaro tornerà 
alla carica per strappare 
quei fondi e, anticipa, «sono 
sicuro di ottenere un sì dal 
ministero». Dal Comune , 
solito monito. «Basterebbe 
attivare le discariche già a-
perte e metterle a disposi-
zione della provincia di Na-
poli per il periodo della cri-
si: lì ci sono ancora un mi-
lione di tonnellate di dispo-
nibilità». Ma è difficile che 
si trovi l’accordo. 
 

Conchita Sannino 
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Smog, scatta il divieto del traffico  
Stop domani e venerdì. Fuori controllo le centraline Arpac 
 

 di nuovo allarme 
smog, tra maltempo, 
picchi di pm10, le pol-

veri sottili che avvelenano 
l’aria, e centraline fuori uso 
e fuorilegge. Il Comune de-
cide due giorni di stop ad 
auto e moto: motori vietati 
in città domani e venerdì, 
dalle 7,30 alle 17,30. Dieci 
ore al giorno di divieti. Una 
maratona. Sarà colpa della 
nebbia, del maltempo, della 
cappa che opprime la città, 
ma la situazione smog torna 
a essere ad alto rischio. Due 
i fronti di questo nuovo al-
larme. Il primo sono le con-
dizioni atmosferiche. Il se-
condo (più importante) lo 
stato di abbandono delle 
centraline Arpac, ormai 
completamente fuori con-
trollo. «Abbiamo deciso 
questa due giorni di limita-
zione del traffico veicolare 
vista l’eccezionalità delle 
previsioni meteorologiche - 
spiega l’assessore all’Am-
biente Rino Nasti - . La 
cappa che avvertiamo su 
Napoli favorisce l’accumulo 

di inquinanti. Comunque, 
sia giovedì pomeriggio che 
venerdì mattina era già pre-
vista la Ztl, abbiamo solo 
allungato gli orari». Dal di-
vieto di circolazione sono 
escluse le auto di ultima ge-
nerazione e a bassa produ-
zione di polveri sottili. 
L’ordinanza, firmata ieri 
sera dal sindaco, prevede le 
stesse modalità della delibe-
ra 2285 (del 30 dicembre 
2010), ossia esclusione dal 
divieto di autoveicoli euro 4 
e alimentati a gpl o metano, 
nonché i mezzi a due ruote 
euro 2 ed euro 3. Sarà con-
sentito, inoltre, il transito ai 
veicoli euro 2 ed euro 3 se 
con almeno tre persone a 
bordo compreso il condu-
cente Ma al di là del blocco 
e del maltempo, Napoli sul 
fronte smog è alla deriva. 
Le nove centraline del-
l’Arpac, l’Agenzia regiona-
le per la protezione ambien-
tale, sono ormai inattendibi-
li, vetuste, inaffidabili e, 
come se non bastasse, sono 
anche collocate in posti 

sbagliati e non previsti dalla 
legge. Tant’è che la Regio-
ne ha bandito una gara 
d’appalto non solo per sosti-
tuire le centraline con appa-
recchiature più moderne e 
che rispettino i parametri 
europei, ma anche perché 
vengano ricollocate secondo 
i limiti prescritti dalla legge 
(cioè a 25 metri dagli incro-
ci stradali). Ma la gara è a-
perta e intanto il livello del-
lo smog in città (e anche i 
relativi provvedimenti adot-
tati per contrastarlo), sono 
totalmente arbitrari. Parlano 
i dati. Il punto più inquinato 
della città è il bosco di Ca-
podimonte. Sì, proprio il 
polmone verde della città. 
La centralina dell’Osserva-
torio astronomico, dall’ini-
zio dell’anno al 6 febbraio, 
ha registrato 26 superamenti 
del Pm10, il dato massimo 
in città (il limite per legge è 
di 35 sforamenti in un an-
no). A seguire ci sono quel-
le dell’ospedale Nuovo Pel-
legrini (25 superamenti) e 
del Museo Nazionale (24). 

A rendere il dato di Capo-
dimonte assurdo sono due 
osservazioni. È superiore a 
quello della centralina piaz-
zata a un incrocio di via Fo-
ria, nodo nevralgico del 
traffico cittadino. E soprat-
tutto in tutto il 2010 la stes-
sa centralina aveva segnato 
il record negativo di supe-
ramenti, con appena 40 
giorni sopra i limiti consen-
titi dalla legge, proprio per-
ché si trovava in un’area 
verde. Dai dati Arpac poi 
risulta completamente fuori 
uso la centralina della Scuo-
la Silio Italico (a Fuorigrot-
ta), che non ha mai registra-
to dato alcuno. E qui il se-
condo piccolo paradosso. 
Infatti ad agosto dell’anno 
scorso la centralina della 
scuola Doria che non fun-
zionava da mesi fu spostata 
nella nuova sede, all’interno 
della scuola Silio Italico. E 
anche qui non ha mai fun-
zionato. 
 

Cristina Zagaria 
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Allarme conti 

Comune e Amat alla guerra dei gazebo  
Il municipio vuole sbloccare le concessioni per fare cassa, l´azienda 
teme di perdere zone blu 
 

azebo contro zone 
blu: da un lato c’è il 
Comune che, in 

tempi di vacche magre, vuo-
le sbloccare il rilascio delle 
concessioni di suolo pubbli-
co (ferme da due anni) per 
fare cassa. Dall’altro c’è 
l’Amat, sull’orlo del falli-
mento, che chiede all’am-
ministrazione di liberare gli 
stalli parcheggio dagli in-
gombranti gazebo che han-
no inghiottito centinaia di 
posti. Come fare? La solu-
zione la propone l’assessore 
alle Attività produttive Feli-
ce Bruscia: concedere 
l’autorizzazione ai gazebo 
trasformando i parcheggi a 
spina di pesce lungo le stra-
de che li ospitano. I posti 
auto sulle zone blu, nono-
stante la struttura coperta, 
raddoppierebbero, così da 
accontentare l’Amat, e con-
temporaneamente il Comu-
ne incasserebbe dalle con-
cessioni di suolo pubblico. 
La soluzione di far convive-
re gazebo e posteggi a spina 
di pesce è stata al centro di 
una riunione tra l’ufficio 
Traffico e le Attività pro-

duttive: «Abbiamo chiesto 
all’Annona una planimetria 
di tutte le strade che ospita-
no o che ospiteranno gazebo 
per capire se è possibile tra-
sformare la sosta a spina di 
pesce», dice il dirigente 
dell’ufficio Traffico Marco 
Ciralli. Sul tavolo del-
l’assessore all’Annona Feli-
ce Bruscia ci sono 75 ri-
chieste per gazebo, tra rin-
novi e nuove strutture. Le 
domande, avanzate quasi 
tutte da bar e ristoranti, si 
concentrano soprattutto nel-
la zona centrale: da via Pa-
risi a via XX Settembre, da 
via Ariosto a piazza Unità 
d’Italia. E ancora corso Ca-
latafimi, via XII Gennaio, 
via Malaspina, via Emerico 
Amari, via Isidoro La Lu-
mia. «Le concessioni sono 
ferme da due anni - dice 
l’assessore Bruscia - in que-
sto momento di crisi eco-
nomica ho pensato che dob-
biamo trovare un modo per 
sbloccarle. Anche per fare 
cassa». Il rilascio delle auto-
rizzazioni è fermo da quan-
do il Comune ha scoperto 
che il novanta per cento del-

le strutture - 500 su 600 - 
era abusivo e da quando 
l’Amat ha denunciato di a-
vere perso centinaia di po-
sti. Ma quanto può guada-
gnare il Comune? Per i ga-
zebo temporanei, il prezzo è 
di circa 1,50 euro a metro 
quadro al giorno. Per quelli 
fissi di circa 40 euro a me-
tro quadro all’anno: consi-
derato che in genere un ga-
zebo è di circa 25 metri 
quadri, per realizzarne uno 
la cifra da pagare è di 1000 
euro. Che, per il Comune, 
che ha censito a Palermo 
circa 600 gazebo, quasi tutti 
abusivi, significherebbe un 
incasso di 600 mila euro in 
un anno. E L’Amat? L’a-
zienda ha dichiarato guerra 
ai gazebo che secondo l’ex 
municipalizzata hanno in-
ghiottito più di ducento po-
sti auto. Dalle strisce blu la 
società vuole guadagnare di 
più e ha infatti chiesto al 
Comune di unificare la ta-
riffa oraria di sosta a un eu-
ro e trasformare la gestione 
sul modello Apcoa con un 
lato del marciapiede a pa-
gamento per tutti, dimez-

zando i posti per i residenti. 
La proposta 
dell’amministrazione - par-
cheggi a spina di pesce nelle 
strade in cui ci sono i gaze-
bo - potrebbe piacere 
all’Amat che vedrebbe rad-
doppiare gli stalli di sosta in 
molte zone. Ma il rischio è 
il caos con strade invivibili 
affollate di automobili e 
grosse strutture. Per baristi e 
ristoratori il gazebo è 
l’unica alternativa per servi-
re cibi e bevande all’aperto: 
l’Asl, infatti, vieta la som-
ministrazione all’aperto. 
Una norma che ha fatto in-
furiare le associazioni di 
categoria dei commercianti 
che chiedono invece i tavo-
lini: «Il Comune si dia delle 
regole: che senso ha auto-
rizzare un gazebo in una 
piazza storica? In tutte le 
città del mondo si pranza 
all’aperto, perché a Palermo 
non si può fare? Sulla mate-
ria l’amministrazione finora 
ha adottato solo misure con-
traddittorie. Il risultato? De-
cine di gazebo abusivi». 
 

Sara Scarafia 
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Cammarata ha riunito l’esecutivo: "Nessun blocco della spesa, ma 
vagliate ogni uscita"  

Il sindaco striglia la giunta  
"Proposte per trovare soldi"  
All´esame del primo cittadino le iniziative per rispolverare il condono 
edilizio 
 

a voluto riunire la 
giunta per discutere 
dei problemi finan-

ziari del Comune. Ma anche 
per lanciare un messaggio 
agli assessori e sottolineare 
che resta al timone. Almeno 
per ora. Ieri il sindaco Die-
go Cammarata ha incontrato 
i quindici assessori del-
l’esecutivo. Innanzitutto per 
rassicurarli: quello che è 
accaduto a fine gennaio, con 
la giunta obbligata a storna-
re i fondi Cipe per pagare 
gli stipendi ai dipendenti 
comunali, a febbraio non 
dovrebbe accadere: la Re-
gione starebbe per erogare 
un contributo di 11 milioni, 
mentre a marzo arriveranno 
i trasferimenti statali. Sul 
blocco della spesa, varato 
subito dopo che la giunta ha 
utilizzato i fondi Cipe per 
pagare gli emolumenti ai 
dipendenti, il sindaco ha 
frenato spiegando agli as-
sessori che le spese non so-
no bloccate ma che ogni 
stanziamento deve essere 

prima valutato. Gli acquisti 
- insomma - dovranno esse-
re vagliati da assessori e di-
rigenti che dovranno dire di 
sì solo alle spese ritenute 
indispensabili. Il primo cit-
tadino ha chiesto ai compo-
nenti dell’esecutivo di esse-
re più presenti: se un mese 
fa aveva rimproverato chi 
faceva troppe assenze 
(«Partecipare alla giunta è 
un dovere»), ieri ha voluto 
chiedere un po’ più di im-
pegno nell’azione ammini-
strativa. E gli assessori han-
no deciso di darsi subito da 
fare proponendo al sindaco 
rimedi per fare cassa. A 
cominciare dall’assessore al 
Patrimonio Eugenio Randi 
che ha sottolineato l’esige-
nza che il Comune agevoli 
le procedure di dismissione 
immobiliare redigendo un 
apposito piano. L’assessore 
ai Tributi Pietro Matranga 
ha invece puntato sulla lotta 
all’evasione esponendo la 
possibilità di un accordo 
con Serit. E ancora l’E-

dilizia privata di Pippo Enea 
che ha invece chiesto tecni-
ci e personale per mandare 
avanti il piano per rispolve-
rare il condono edilizio e 
smaltire tutte le pratiche ar-
retrate. Ma si è discusso an-
che del caso Sispi con l’idea 
di ritirare il bando pubblica-
to e assegnare alla società 
comunale il compito di noti-
ficare le multe risparmiando 
50 centesimi per ogni atto: 
il Comune da un paio di 
mesi ha serie difficoltà a 
garantire a Poste il corri-
spettivo per recapitare i 
verbali. E ancora le propo-
ste dell’assessore alle Atti-
vità produttive Felice Bru-
scia: da un lato il rilascio 
delle concessioni per i ga-
zebo di pub e ristoranti 
dall’altro la richiesta del 
pagamento della Tarsu ai 
commercianti ambulanti dei 
mercatini rionali. Il direttore 
generale Gaetano Lo Cicero 
lavora da mesi a un piano 
per recuperare soldi attra-
verso il rispolvero del con-

dono ma anche i controlli 
sull’evasione dell’Ici per i 
palazzi in costruzione. Con-
temporaneamente l’ufficio 
Ucice, un settore creato dal-
la dirigente dei Tributi Ma-
ria Mandalà, lavora per sta-
nare gli evasori di Tarsu tra 
i titolari di studi professio-
nali: nel 2010 i controlli so-
no stati tutti sui commercia-
listi, mentre all’inizio del 
2011 si concentreranno su-
gli avvocati. Il sindaco - 
dopo i duri attacchi di Con-
findustria e Ance che la set-
timana scorsa hanno accusa-
to l’amministrazione di ave-
re messo in ginocchio la cit-
tà - ha chiesto agli assessori 
di dare un segnale: entro 
domani tutti i titolari di de-
leghe tecniche dovranno 
fornire l’elenco dei lavori in 
corso e degli appalti asse-
gnati. 
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Comune, gli assenteisti dell’Aula Giulio Cesare  
Al primo posto l´ex forzista De Luca e il senatore Rutelli. Subito do-
po c´è Storace 
 

l più assente siede tra gli 
scranni del centrodestra 
e si chiama Pasquale De 

Luca. È lui, esponente del 
Pdl, il consigliere comunale 
che ha presenziato al nume-
ro minore di riunioni del 
consiglio comunale nel 
2010. L’ex forzista Pasqua-
le De Luca, infatti, lo scorso 
anno ha partecipato sola-
mente a 33 delle 88 assem-
blee che si sono tenute 
nell’Aula Giulio Cesare. In 
pratica, ha disertato 2 sedute 
su 3. A contendergli il po-
sto, con lo stesso numero di 
presenze, l’ex sindaco di 
Roma Francesco Rutelli, 
che però, oltre ad essere il 
leader nazionale dell’Api, di 
mestiere fa anche il senatore 
e, dunque, deve presenziare 
alle sedute di Palazzo Ma-

dama. Nel 2010 quasi la 
metà dei consigli comunali 
sono stati desertati dal 
leader della Destra France-
sco Storace (eletto anche 
alla Pisana), dal pidiellino 
Samuele Piccolo e dal vice-
capogruppo del Pd Fabrizio 
Panecaldo, tutti e tre presen-
ti solo a 48 sedute. Di poco 
superiori (50) quelle della 
consigliera Pd Monica Ci-
rinnà, mentre scarseggiano, 
per partecipazione, anche 
l’esponente della Destra Da-
rio Rossin (59 sedute pre-
senziate nel 2010) e il pi-
diellino Francesco De Mi-
cheli (58 sedute). Colpisce 
che neanche il presidente 
del consiglio comunale, 
Marco Pomarici, abbia par-
tecipato a tutti i consigli, 
mentre i più attivi tra le fila 

del centrosinistra sono stati 
il capogruppo Pd Umberto 
Marroni e i consiglieri Da-
rio Nanni, Athos De Luca, 
Massimiliano Valeriani e 
Paolo Masini. Non pervenu-
to Salvatore Vigna, che non 
risulta nei dati del segreta-
riato comunale. Ma il dato 
più preoccupante riguarda le 
interrogazioni rivolte dai 
consiglieri di maggioranza e 
opposizione alla giunta. Nel 
2010, ad esempio, Aleman-
no ha risposto ad appena 27 
interrogazioni delle 141 a 
lui rivolte, mentre l’asses-
sore al Commercio Davide 
Bordoni ne ha considerate 
solo 9 delle 76 a lui indiriz-
zate. La maglia nera spetta 
anche all’assessore al Per-
sonale Enrico Cavallari, che 
non ha risposto a 49 delle 

60 interrogazioni che lo ri-
guardavano. Particolarmen-
te solerte, invece, l’asses-
sore all’Urbanistica Marco 
Corsini, che ha dato seguito 
a 46 interrogazioni su 79. 
«Nel 2010 la giunta non ha 
risposto al 90 per cento del-
le interrogazioni - sottolinea 
il consigliere Pd Athos De 
Luca - per questo motivo ho 
scritto una lettera al prefetto 
Pecoraro affinché richiami 
la giunta Alemanno al ri-
spetto del regolamento e 
dello statuto comunale, in-
vitandoli a rispondere alle 
interrogazioni e ripristinan-
do così il diritto dei consi-
glieri comunali a conoscere 
l’operato amministrativo del 
sindaco e degli assessori». 
 

Laura Mari 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

Verso un nuovo stop ai motori 
Oggi via libera dalla Provincia  
Primo sì da Torino: ma se piove, il divieto salta 
 

ì a un nuovo blocco 
delle auto, ma a con-
dizione che le previ-

sioni meteo indichino 
l’assenza di piogge per il 
weekend. È questa la posi-
zione che l’assessore 
all’Ambiente del Comune di 
Torino, Roberto Tricarico, 
porterà al tavolo della Pro-
vincia su indicazione del 
sindaco Sergio Chiampari-
no. Un vertice, fissato per 
oggi, tra tutte le ammini-
strazioni metropolitane do-
ve si deciderà se imporre o 
meno domenica lo stop alla 
circolazione privata dalle 10 
alle 18. «Per noi sono de-
terminanti le condizioni 
climatiche - sottolinea Tri-
carico - se avremo la certez-
za di pioggia per sabato o 
domenica proporremo al 
tavolo di far slittare il bloc-
co al 20 febbraio». Torino 
ha il problema delle manife-
stazioni: da Automotoretrò 
al Lingotto - che nel 2010 
ha macinato 20 mila ingres-

si paganti proprio nel giorno 
festivo - alla finale della 
Coppa Italia di basket al Pa-
laIsozaki. Questioni solleva-
te dall’assessore al Com-
mercio, Alessandro Altamu-
ra, e dal collega allo Sport, 
Giuseppe Sbriglio. Se ci sa-
rà lo stop per abbassare i 
livelli di smog nell’aria To-
rino garantirà comunque un 
canale di accesso al Lingot-
to attraverso corso Unità 
d’Italia, in modo da non pe-
nalizzare la rassegna di auto 
e moto d’epoca. Per il resto 
potenzierà i mezzi pubblici, 
su cui si potrà salire con un 
biglietto unico ad 1 euro per 
l’intera giornata. Stesso si-
stema adottato per lo stop 
del 30. Come per il blocco 
di fine gennaio potranno 
entrare nella Ztl solo le auto 
elettriche, non quelle a me-
tano e gpl che circoleranno 
fuori dal centro. Il tutto di-
penderà dal meteo, se ci sa-
ranno piogge Torino pro-
porrà lo slittamento al 20 

febbraio. Gli ambientalisti 
sono d’accordo con la linea 
del Comune. Gabriele Del 
Carlo, associazione nuovi 
equilibri, sottolinea: «Siamo 
favorevoli a non fare il 
blocco nel caso in cui ci sia 
certezza di pioggia viste le 
numerose manifestazioni 
previste, ma rimandandola 
automaticamente e in modo 
inderogabile a domenica 20 
febbraio». L’Arpa, come 
risposta alle accuse degli 
ambientalisti sui dati sem-
pre in ritardo, ha varato un 
bollettino per comunicare in 
maniera più semplice lo sta-
to dell’aria. Pubblicato per 
la prima volta ieri sul sito, 
emerge come in tutta la 
scorsa settimana Torino ab-
bia sempre sforato i limiti 
imposti dalla normativa. 
Non proprio una novità, 
perché dall’inizio dell’anno 
a domenica scorsa l’agenzia 
segnala che il capoluogo 
piemontese è andato oltre al 
tetto per 29 giorni su 37. E 

siccome le previsioni 
dell’Arpa per la settimana 
in corso parlano di valori 
ancora fuori legge, è pres-
soché certo che già sabato la 
città sfonderà il limite dei 
35 giorni l’anno. E negli 
altri comuni vicini la situa-
zione non è migliore, anzi a 
Borgaro e a Settimo le cose 
vanno peggio rispetto a To-
rino. Tra i capoluoghi, bene 
Verbania (1 giorno di sfo-
ramento su 37 da inizio 
2011) Cuneo (6 su 37) e Bi-
ella (9), male Asti (24) e 
Alessandria (17). I dati 
dell’Arpa sono stime. Il di-
rettore generale Silvano Ra-
vera spiega che «le rileva-
zioni della qualità dell’aria 
richiedono tempi di analisi 
di almeno due giorni. Con 
questo nuovo metodo, inve-
ce, sfruttiamo modelli ma-
tematici che ci consentono 
di valutare i livelli di 
pm10». 
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Il governatore lombardo. «Mi preoccupano i dati sul reddito fami-
liare» 

Formigoni: ora una frustata Federalismo 
vero e meno tasse Il Nord è stufo di pagare 
 
MILANO — «Vogliamo 
una manovra economica che 
sia una vera frustata per 
l’economia, vogliamo paga-
re meno tasse e vogliamo un 
federalismo vero». Il presi-
dente della Regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni, 
lancia l’appello alla vigilia 
di decisioni importanti che 
il governo deve prendere. E 
lo fa ribadendo l’antica de-
nuncia: «In Italia, più sei 
produttivo e meno sei tute-
lato». Presidente, perché 
alza la voce? «Perché mi 
hanno molto preoccupato i 
nuovi dati Istat che segnala-
no, per la prima volta a par-
tire dal 1995, la diminuzio-
ne del reddito disponibile 
per le famiglie. Anche per-
ché, come al solito, le re-
gioni del Nord, e in partico-
lare la Lombardia e il Pie-
monte, sono le più colpite». 
Effetto inevitabile della 
crisi? «Sì, ma qui siamo in 
presenza di una crisi dop-
piamente malvagia perché 
morde maggiormente sulle 
regioni più avanzate e che 
producono di più, fanno più 

innovazione e fanno da trai-
no all’intero sviluppo del 
Paese». Lo dice al gover-
no? «Lo dico al governo, 
come l’avevo detto quando 
avevo gridato contro i tagli 
che qui si sarebbero fatti 
sentire ancora di più. Avevo 
ragione, allora come oggi: 
per paradosso, la crisi colpi-
sce le regioni che hanno 
meno amministrazione pub-
blica e d’altra parte non si 
accanisce contro chi ha me-
no tagli, contro chi usa di 
più le risorse dello Stato, 
contro chi ha più ammini-
strazione pubblica. Lo ripe-
to, è un paradosso». Quin-
di? «Quindi le famiglie 
lombarde sono le più pro-
duttive, ma anche le meno 
tutelate. Oggi (ieri, ndr) so-
no stati diffusi altri dati del-
la Cisl secondo i quali il po-
tere d’acquisto dei salari in 
Lombardia è diminuito del-
l’1,65 per cento, che è ten-
denzialmente il valore più 
alto in Italia. Questo calo 
pesa di più sui ceti medi e 
produttivi, su chi ha un’a-
zienda da mantenere, su chi 

cerca di garantire competi-
tività al nostro Paese. Io 
credo che tutto questo non 
sia davvero tollerabile». La 
sua richiesta? «Io credo 
che si debba impostare una 
manovra fiscale che sia in 
grado di dare una vera sfer-
zata al Paese. Liberalizzia-
mo, aiutiamo realmente chi 
fa impresa e abbassiamo le 
tasse. Perché le regioni del 
Nord-Ovest sono le più tas-
sate e tartassate, ma sono 
anche le più produttive, im-
portatrici, esportatrici e a-
gricole ». Meno tasse? «Io 
prendo per buone le parole 
che ha detto il nostro presi-
dente del Consiglio, Silvio 
Berlusconi, e sono certo che 
si andrà su questa strada». 
Presidente, e sul decreto 
del federalismo? «Smet-
tiamola di raccontarci delle 
favole. Serve il federalismo 
subito, questo è certo, ma 
serve soprattutto un federa-
lismo vero: che sia in grado 
di cambiare le cose e che 
finalmente si renda conto di 
questa struttura storta 
dell’Italia». La bozza in 

discussione non va bene? 
«Io ripeto di nuovo che vo-
gliamo un federalismo vero, 
che riconosca ai ceti virtuo-
si maggiori disponibilità. E 
chiedo che ci sia più corag-
gio proprio in questa dire-
zione, anche perché dob-
biamo tener conto di chi pa-
ga davvero». In che senso? 
«Solo quattro regioni danno 
soldi al Paese, come spiega 
una recente indagine della 
Cgia di Mestre. Sono la 
Lombardia, il Veneto, il 
Piemonte e l’Emilia: ma la 
Lombardia è in cima alla 
classifica versando 28,10 
miliardi di euro, seguita dal 
Veneto con 4,70 miliardi e 
poi le altre due regioni. Le 
pare una situazione accetta-
bile? A me sinceramente no, 
a me pare che non sia più 
tollerabile. E anche per que-
sto chiedo il federalismo 
fiscale. E chiedo un federa-
lismo forte e vero. E lo 
chiedo subito».  
 

Elisabetta Soglio 
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Inquinamento - Legambiente: una serie di interventi arlecchineschi 

I rimedi contro lo smog Val Padana in ordine sparso 
Auto ferme o meno riscaldamento? Sparito il patto dei sindaci 
 

MILANO — A Saronno da 
domenica le auto vanno a 
trenta all’ora. La regola vale 
fino al 15 marzo. A Cremo-
na il sindaco Oreste Perri ha 
chiesto di abbassare la tem-
peratura nelle case a 18 gra-
di. A Brescia la Provincia 
ha deliberato che per tutto 
febbraio le macchine viag-
gino a targhe alterne dalle 7 
alle 21: ora spetta ai trentot-
to Comuni firmare le ordi-
nanze. Il Veneto è nella 
morsa del Pm10: 214 mi-
crogrammi a Treviso (quat-
tro volte oltre i limiti di leg-
ge), 200 a Padova, 180 a 
Venezia, 134 a Vicenza, 
120 a Verona, 104 a Rovi-
go. Insomma, tutta la Val 
Padana è ricoperta da una 
cappa di smog: perché se 
sono 48 le città in Italia con 
le polveri sottili in caduta 
libera, 30 di queste si trova-
no al Nord. Nel 2010 aveva 
colpito l’asse Moratti-
Chiamparino, uniti nella lot-
ta all’inquinamento dell’a-
ria. Ma adesso il filo con-
duttore sembra la disomo-
geneità delle iniziative. Mi-
lano ha scelto due domeni-

che a piedi, Torino una. Pa-
dova chiude il centro storico 
la domenica pomeriggio, 
Verona bloccherà il traffico 
il 20 febbraio (con pausa 
pranzo). Non che nel resto 
d’Italia vada meglio. Tra 
oggi e domani le giunte dei 
Comuni dell’area fiorentina 
si riuniranno per decidere se 
accogliere o meno la propo-
sta di ridurre il riscaldamen-
to domestico a 18 gradi, fis-
sare il limite di 90 chilome-
tri orari in autostrada e fare 
due domeniche a piedi, a 
febbraio e a marzo. Perugia 
andrà a targhe alterne ve-
nerdì e sabato. In Emilia 
Romagna sono in program-
ma giovedì senz’auto facol-
tativi nei centri con più di 
50 mila abitanti (hanno ade-
rito in 82). «Questa serie 
arlecchinesca di interventi 
non è in grado di ridurre 
strutturalmente gli inqui-
nanti a un livello che non 
sia pericoloso per la salute 
dei cittadini», sbotta Alber-
to Fiorillo, responsabile a-
ree urbane di Legambiente. 
Secondo lui sarebbero inve-
ce indispensabili tre cose: 

«Provvedimenti chiari, dei 
quali sia misurabile l’effica-
cia; un coordinamento na-
zionale che intervenga an-
che quando il Comune è la-
titante; l’intesa delle ammi-
nistrazioni delle aree omo-
genee per raggiungere un 
unico obiettivo». Fiorillo 
non risparmia un parallelo 
amaro con la spazzatura di 
Napoli: «Ci scandalizziamo 
per le montagne dei rifiuti 
abbandonati sulle strade. Io 
mi scandalizzo per lo smog 
accumulato da anni a Mila-
no: i sindaci sono fortunati 
perché non si vede a occhio 
nudo». Ammette l’assessore 
all’Ambiente di Torino Ro-
berto Tricarico: «Manca un 
piano antismog nazionale, 
più volte annunciato dal 
ministro Stefania Prestigia-
como e mai decretato. Fin-
ché ci saranno assessori re-
gionali per i quali i blocchi 
sono inutili, non ha senso 
fare fronte comune, preval-
gono gli egoismi dei singoli 
che non vogliono fare scelte 
impopolari». A nome del-
l’Anci, l’associazione na-
zionale dei comuni italiani, 

interviene Flavio Morini, 
primo cittadino di Scansano 
(Grosseto). «Non c’è il pia-
no del governo: è da luglio 
dell’anno scorso che non 
veniamo più convocati. 
Chiudere al traffico, l’unico 
potere nelle mani dei sinda-
ci, senza altri interventi 
strutturali non serve a nulla 
». Milano ha esaurito il bo-
nus annuo dei 35 giorni fuo-
ri legge per l’inquinamento 
fissati dall’Unione europea 
e per la città potrebbe già 
scattare la procedura di in-
frazione comunitaria. Per 
questo oggi la Provincia co-
ordina il tavolo per affronta-
re le concentrazioni di smog 
nell’aria. Il vicesindaco 
Riccardo De Corato riven-
dica però tutte le misure 
prese finora contro l’inqui-
namento, a cominciare dal-
l’ecopass. E puntualizza: 
«Nel caso in cui la Corte di 
giustizia decida di interveni-
re per una eventuale sanzio-
ne comunitaria, questa non 
sarà indirizzata a Milano, 
ma all’intero Paese».  
 

Elvira Serra 
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Idee & opinioni 

Lo smog, la commedia dei divieti 
e il lungo silenzio dei ministri 
 

on sono servite le 
domeniche a piedi, 
i divieti fai-da-te, le 

ordinanze sparse dei sindaci 
del Nord: sull’emergenza 
smog siamo tornati al punto 
di partenza, l’aria del bacino 
padano è inquinata come 
prima, e con le inutili pole-
miche si raccolgono i cocci 
di un generale disimpegno: 
tace il ministro dell’Am-
biente, non parla quello del-
la Salute, si defila il Presi-
dente della Regione Lom-
bardia. È difficile trovare 
nella lunga storia degli al-
larmi inquinamento qualche 
analogia con questo: per 
l’improvvisazione e la soli-

tudine in cui sono lasciati 
gli amministratori locali, 
senza un piano di bacino e 
un coordinamento, senza 
una programmazione che 
permetta l’adozione di mi-
sure anche drastiche per far 
scendere i veleni nell’aria. 
Se le micidiali polveri che 
da 36 giorni stazionano in-
torno a Milano provocano 
un aumento di asma e bron-
chiti nei bambini e cardio-
patie negli anziani, e se la 
difesa della salute è il leit 
motiv di ogni provvedimen-
to, non è più tempo di po-
lemiche tra ambientalisti e 
ecoindifferenti. Chi si occu-
pa di aria e di salute pubbli-

ca dovrà prima o poi dire 
che cosa ha senso fare per i 
cittadini che vivono nel-
l’emergenza: portare i bam-
bini in Riviera, come sugge-
riva l’ex ministro della Sa-
nità, Sirchia, bloccare le au-
to nei giorni feriali, come 
propongono i Verdi, ricorre-
re alle targhe alterne, come 
suggerisce la Lega, ridurre 
la velocità a trenta allora, 
come fanno all’estero? Non 
c’è una terapia magica con-
tro i veleni in una pianura 
condizionata dalla geofisica 
e dall’alta concentrazione di 
auto e caldaie inquinanti. Ci 
sono solo interventi possibi-
li per limitare i danni: favo-

rire il trasporto pubblico, 
estendere le zone a traffico 
limitato, rottamare i vecchi 
bus inquinanti, rafforzare le 
metropolitane, ridurre le 
temperature in casa, offrire 
incentivi a chi passa al me-
tano. È sbagliato oggi la-
sciare il cerino in mano ai 
sindaci Moratti e Chiampa-
rino: da soli possono fare 
ben poco. Restare a guarda-
re, in attesa del vento o del-
la pioggia, però è peggio. 
Qualcuno batta un colpo: 
perché sullo smog è sempre 
nebbia in Val Padana.  
 

Giangiacomo Schiavi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N



 

 
09/02/2011 

 
 
 

 
 

 71 

CORRIERE ALTO ADIGE – pag.1 
 

Fedeltà alla Costituzione 

Quanto vale il giuramento dei politici 
 

l governo ha abrogato 
(per errore) l’annessione 
del Veneto all’Italia. 

Nel decreto entrato in vigo-
re il 16 dicembre scorso che 
ha cancellato molte leggi 
anteriori al 1970 è finito an-
che il Regio Decreto 3300 
del 4 novembre 1866 per 
effetto del quale «le provin-
ce della Venezia e quelle di 
Mantova fanno parte inte-
grante del Regno d’Italia» . 
Leggendo la notizia, il mio 
pensiero è corso a Matteo 
Miotto, il ventiquattrenne 
alpino vicentino, ucciso in 
Afghanistan la vigilia di 
Capodanno. Proprio lui che 
aveva scritto una bella lette-
ra carica di riferimenti al 
tricolore e alla pace sarebbe 
morto, in ragione di quella 
svista, indossando una divi-
sa che non era quella del 
suo Paese. Ma davvero 

l’appartenenza di un territo-
rio a uno Stato si misura 
sulla base di un documento 
legale e sulla sua data? Gli 
stessi giuristi sarebbero in-
clini a ritenere di no: 
quand’anche non si mettes-
se riparo all’errore, nessuno 
potrebbe dubitare che il Ve-
neto appartenga all’Italia. 
Non solo perché l’articolo 
131 della Costituzione lo 
contempla tra le regioni ita-
liane, ma per motivi più 
profondi che investono la 
storia, la lingua, la cultura 
di un territorio. A Bolzano e 
a Trento più d’uno sostiene 
che non si dovrebbero fe-
steggiare i 150 anni di Unità 
perché nel 1861 le due pro-
vince non erano ancora ter-
ritorio italiano. Gli statuni-
tensi celebrano ogni 4 luglio 
la festa dell’indipendenza 
delle colonie americane 

dall’Inghilterra ottenuta nel 
1776. Le colonie rappresen-
tavano solo una parte di 
quello che sarebbe diventato 
il territorio degli Stati Uniti. 
Eppure tutti gli americani si 
riconoscono in tale festa. 
Sia chiaro: i distinguo sono 
più che legittimi. Ma c’è un 
aspetto singolare. Alcune 
delle voci autorevoli che si 
mostrano riluttanti a festeg-
giare i 150 anni di Unità 
siedono nei Consigli pro-
vinciali di Trento e di Bol-
zano. In quanto consiglieri 
hanno giurato (il 18 novem-
bre 2008 a Bolzano e il 2 
dicembre 2008 a Trento) di 
essere fedeli alla Costitu-
zione. Quest’ultima il patto 
tra gli italiani. Da queste 
colonne già molti mesi fa 
avevo posto una domanda: 
si può giurare di essere fe-
deli al patto costituzionale e 

non riconoscersi nella storia 
che gli ha dato origine? Non 
è un dettaglio. Il giuramento 
è qualcosa che ha a che fare 
con l’onore (e, infatti, 
l’articolo 54 della Carta re-
cita: «I cittadini cui sono 
affidate funzioni pubbliche 
hanno il dovere di adem-
pierle con disciplina ed ono-
re, prestando giuramento 
nei casi stabiliti dalla legge» 
). Sarebbe importante rice-
vere dagli interessati una 
risposta a questa domanda. 
Non si discute il diritto a 
non sentirsi italiani: si chie-
de semplicemente di chiari-
re quale valore i nostri rap-
presentanti attribuiscono ai 
giuramenti che fanno. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giovanni Pascuzzi 
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Patto di stabilità 

«Stangata» , circoscrizioni preoccupate 
Lombardo: «Confermare le opere essenziali» . Biblioteche, riduzioni 
di orario in vista 
 

TRENTO — «Ci sono ope-
re pubbliche urgenti e ne-
cessarie per i quartieri che 
non possono essere sacrifi-
cate. Su questo chiederemo 
assicurazioni alla giunta» . 
Emanuele Lombardo dà vo-
ce ai timori delle circoscri-
zioni cittadine. A poche ore 
dalla sua nomina a coordi-
natore dei presidenti dei 
sobborghi (al posto di Mel-
chiore Redolfi), il rappre-
sentante dell’Oltrefersina 
mette in fila i temi che sa-
ranno affrontati domani 
nell’incontro con l’ese-
cutivo. Primo fra tutti, il 
nodo dei tagli a bilancio le-
gati al patto di stabilità Cor-
riere del Trentino di ieri), al 
centro ieri anche del nuovo 
vertice tra il sindaco Ales-
sandro Andreatta e i suoi 
assessori: tra le prospettive 
tracciate c’è in particolare la 
riduzione dell’orario serale 
delle biblioteche. Le circo-
scrizioni «Da parte nostra 
— ammette Lombardo — 
c’è preoccupazione. Siamo 
di fronte a provvedimenti 
che non hanno precedenti. 
Un problema serio: ci augu-
riamo che questi sacrifi-
ci"non durino a lungo» . I 
presidenti delle circoscri-
zioni, ora, attendono indica-
zioni dalla giunta: «Vo-
gliamo capire quale strada 
sarà intrapresa dall’ese-

cutivo per affrontare questa 
situazione» . Con qualche 
certezza: L’impressione è 
che i tagli interesseranno 
tutte le circoscrizioni» . 
All’esecutivo, però, i quar-
tieri indicheranno delle 
priorità: «Chiederemo che 
non vengano posticipate o-
pere essenziali. E cerchere-
mo di capire se saranno 
confermati o meno i trasfe-
rimenti per gli eventi» . 
Nessun timore, invece, di 
un ridimensionamento delle 
circoscrizioni alla luce delle 
ristrettezze di bilancio. 
«Questo — sottolinea il 
portavoce dei presidenti— è 
un falso problema. Taglian-
do due consiglieri provin-
ciali si recupererebbero le 
stesse risorse ottenute dalla 
riduzione delle circoscrizio-
ni, che rappresentano un e-
sempio di democrazia» . 
Lombardo è netto: «È più 
semplice eliminare i sogget-
ti più piccoli. Ma i risparmi 
vanno applicati a tutti i li-
velli. Ad esempio: è norma-
le, in una città di 110.000 
abitanti, avere un consiglio 
comunale di 50 membri? Io 
dico di no» . E all’indomani 
della sua nomina a coor-
diantore dei presidenti, 
Lombardo indica gli impe-
gni per il futuro: «Voglio 
portare avanti le aspettative 
delle circoscrizioni, dopo il 

necessario percorso di con-
divisione, e assicurare leale 
collaborazione, richieden-
done altrettanta. Presterò 
uguale attenzione ai territo-
ri, di periferia e urbani, in 
un periodo in cui viene po-
sto sempre più il tema delle 
circoscrizioni». L’ammini-
strazione E in attesa di se-
dersi al tavolo con i rappre-
sentanti dei quartieri, la 
giunta ieri ha proseguito il 
lavoro interno per cercare di 
far fronte ai «sacrifici» 
chiesti dal patto di stabilità: 
in totale, per quanto riguar-
da il 2011, circa 7 milioni 
sulla parte corrente e altri 
9,4 sulla parte straordinaria. 
Nella seduta di ieri, sindaco 
e assessori si sono concen-
trati in particolare sulla par-
te corrente: una riunione di 
un’ora e mezza (rispetto alle 
tre in programma), aggior-
nata a domani per cercare di 
individuare nuove soluzioni. 
Da trovare rimane ancora 
un milione e mezzo circa 
(sempre sul corrente). Con 
qualche ipotesi sul tavolo. 
In particolare, per diminuire 
le spese, l’amministrazione 
sta pensando di ridurre 
l’orario di apertura serale 
delle biblioteche (soprattut-
to di quella centrale): fino 
alle 17, infatti, il servizio è 
garantito da personale inter-
no al Comune, mentre le ore 

successive (e il sabato) sono 
gestite da un soggetto ester-
no. Chiudere anche solo 
un’ora prima, quindi, po-
trebbe consentire all’ammi-
nistrazione di risparmiare 
qualcosa. E «sacrifici» si 
prevedono anche nei settori 
della cultura e dello sport: il 
rischio è di un calo dei tra-
sferimenti per manifesta-
zioni (nel mirino, in partico-
lare, «Trento estate» ) e as-
sociazioni. Tempi duri in 
vista anche per l’Azienda 
forestale, per la quale si 
prevede una diminuzione di 
140.000 euro. Infine, il no-
do circoscrizioni: per ridi-
mensionare il costo dei get-
toni, la giunta sta valutando 
l’ipotesi di proporre agli en-
ti territoriali un «patto» per 
fissare un «tetto» massimo 
di sedute del consiglio e 
delle commissioni, in modo 
da non superare un certo 
budget. Una prospettiva, 
questa, che probabilmente 
sarà abbozzata nell’incontro 
di domani con i presidenti. 
Intanto, oggi gli effetti del 
patto di stabilità saranno 
analizzati dalla maggioran-
za comunale, in vista della 
riunione della commissione 
bilancio di lunedì. Marika 
Giovannini © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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AUTONOMIA - Malumore in Sud Tirolo  

Bolzano e l’Italia sempre più lontana  
Cresce il malcontento della maggioranza di lingua tedesca che a 
Roma fa pesare i suoi tre parlamentari 
 

nche a Bolzano c’è 
il democratico pa-
sdaran, quello tenue 

e quello cerchiobottista. «In 
questo caso la sensibilità del 
presidente nei confronti di 
una parte della popolazione 
non è stata equilibrata, ma 
le modalità di partecipazio-
ne alle manifestazioni di 
Roma, far pagare alle Re-
gioni 240mila euro per 
l’affitto degli stand, è un 
vizio da stato centrali-
sta…», sibila poco dopo la 
giunta il sindaco Pd di Bol-
zano, Luigi Spagnolli. Più 
sfumato il vice presidente 
della provincia, Christian 
Tommasini, sempre Pd: «ho 
espresso le mie perplessità 
al presidente – confessa - 
ma non voglio urtare la sen-
sibilità del gruppo tede-
sco…». All’opposto invece 
il segretario del partito, An-
tonio Frena: «le parole del 
presidente sono assoluta-
mente fuori luogo. Non ha il 
diritto di calpestare le co-
scienze di tanti cittadini…». 
Già. Eppure l’ultima sparata 
di Luis Durnwalder, da 23 
anni potente feudatario della 
Sudtiroler Volkspartei (Svp) 
e insieme presidentissimo 
della provincia autonoma di 
Bolzano («non partecipere-
mo ai festeggiamenti per il 
150esimo dell’Unità d’Italia 
perché ci sentiamo una mi-
noranza austriaca»), non 
solo spacca gli «amici» del 
Pd, da anni in coalizione 
con il partito/ stato tirolese, 
ma sta ricacciando Bolzano 
in un cortocircuito identita-

rio mandando in crisi il vec-
chio «compromesso etnico» 
nato nel dopoguerra dall’ac-
cordo De Gasperi-Gruber, 
che fissò l’appartenenza del 
Sudtirolo all’Italia. All’im-
provviso l’incastro di mino-
ranze/ maggioranze torna 
esplosivo: quel 74% di cit-
tadini di lingua tedesca in 
provincia che diventa il 
27% a Bolzano, dove la 
componente italiana vince 
70 a 30 ma è praticamente 
assente nelle valli. «Siete 
italiani governati dai tede-
schi? Beati voi!», ironizzò 
una volta Indro Montanelli. 
In effetti il compromesso 
continua a galleggiare per-
ché negli anni ha prodotto, 
non senza clientelismo, ef-
ficienza asburgica in terra 
italica garantendo un Pil pro 
capite (38.500 euro annui) e 
una qualità della vita scono-
sciuta nel resto del paese. 
Eppure basta leggere la chat 
dei commenti dell’«Alto 
Adige», il quotidiano locale, 
oppure fare due parole con 
la gente tra piazza Walther e 
Palazzo Widmann, per ri-
scoprire il cuore di tenebra. 
«La gente non vive di questi 
problemi, le nuove genera-
zioni sono più integrate, 
aumentano i matrimoni mi-
sti, ma poi quando si scrive 
di questi contrasti la gente 
torna a dividersi», spiega il 
direttore, Sergio Baraldi. 
Torna fuori il nodo irrisolto 
della memoria separata. In 
realtà, scavando, si scopre 
che è da un annetto che la 
Svp batte sul tasto identita-

rio. Peraltro come già in 
passato, il partitone è abile a 
sfruttare gli equilibri precari 
dei governi romani e a far 
pesare i propri voti. L’ul-
timo baratto è stato con il 
ministro Bondi che in cam-
bio dell’appoggio a Berlu-
sconi nell’ultima fiducia di 
dicembre (la Svp ha 2 depu-
tati e un senatore) ha con-
cesso alla minoranza/mag-
gioranza tedesca di poter 
storicizzare, a scorno del-
l’etnia italiana, il monumen-
to della Vittoria, insieme 
alla rimozione dei relitti del 
fascismo (il duce a cavallo) 
che sorgono a Bolzano e 
dintorni. Poi c’è la vicenda 
della toponomastica, in cui 
la Svp punta a cancellare le 
italianizzazioni compiute 
dal vecchio senatore Tolo-
mei per conto di Mussolini; 
la vicenda del nuovo logo 
del Sud Tirolo, con cui i te-
deschi hanno tappezzato la 
città con scritte in lingua, e 
infine l’ultimo «nein» ai fe-
steggiamenti per l’Unità. 
Una virata a destra che sor-
prende gli osservatori. Dur-
walder è sempre stato un 
contadino democristiano 
burbero, attento a separare 
la casacca di capo partito 
dal rango di rappresentante 
di tutte le etnie, italiana e 
ladina comprese. Per Um-
berto Gandini, raffinato tra-
duttore di Kafka e Goethe e 
conoscitore di cose bolzani-
ne, «il suo avvitamento ri-
sponde alla necessità di co-
prirsi a destra dove la galas-
sia dell’estremismo tedesco 

sta erodendo consensi (vale 
il 15%), esprimendo ben 5 
consiglieri in provincia». 
Nel 2013 si vota, e il parti-
tone teme di andare sotto il 
50%. Basti dire che Eva 
Klotz, figlia di George 
Klotz, il campione dell’irre-
dentismo sudtirolese con-
dannato a 24 anni per terro-
rismo, ha da poco lasciato la 
Union fur Sudtirol per fon-
dare un nuovo movimento 
con cui ha lanciato un refe-
rendum per l’autodetermi-
nazione della valle Aurina 
sul modello catalano. Altri 
partitini di destra puntano al 
doppio passaporto mentre 
su Facebook il gruppo che 
chiede la secessione dal-
l’Italia sfiora le 10mila ami-
cizie. Insomma dietro al 
nuovo revanchismo c’è so-
prattutto questo. Non a caso 
la Svp, divisa su altri temi, 
sulle vicende etniche si mo-
stra compatta. In questo 
gioco perverso si alimenta 
anche l’estremismo italiano. 
Unitalia è tornata nei quar-
tieri popolari a dire che la 
Svp ruba i soldi agli italiani. 
La stessa Lega, finora mar-
ginale, sta crescendo tra gli 
spaesati (dal 3,7 del 2008 al 
5,6% del 2010). «Siamo la 
Svp degli italiani», è il nuo-
vo mantra. Sfruttando la de-
bolezza di un Pdl che non 
riesce a scrollarsi il retaggio 
del vecchio Msi. «Finché 
c’è benessere il quadro tie-
ne, ma se fossimo come in 
Bosnia ci saremmo già 
scannati», ammonisce un 
imprenditore locale. Gli 
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stessi colleghi tedeschi, rac-
colti nell’unione industriale 
presieduta da Stefan Pan 
(gli Ebner, i Pircher, i Leit-
ner, i Senfter), sanno bene 
che il conflitto allontane-

rebbe i turisti. Sono interet-
nici per definizione. La mi-
glior garanzia. Insieme al 
bengodi dello statuto spe-
ciale. Il dibattito sul federa-
lismo che sta infocando il 

paese qui è assente. «Manca 
solo il servizio postale e la 
polizia, il resto è già tutto 
devoluto e il 90% delle tas-
se resta sul territorio. Una 
vera pacchia», s’illumina un 

leghista bolzanino. «Potes-
simo farlo noi…». 
 

Marco Alfieri 
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ALESSANDRIA - L’assessore: «nuovi contenuti e una consultazio-
ne piu’ snella»  

Il mondo del lavoro in un clic  
con il portale della Provincia  
Presto le imprese potranno inserire direttamente le richieste di ad-
detti 
 

 attivo il nuovo porta-
le, provincialavo-
ro.al.it, uno strumento 

per la ricerca del lavoro e 
per la formazione. Già 
c’era, è stato rinnovato, 
semplificato e arricchito di 
contenuti. Sulla home page 
in alto a sinistra compaiono 
i link relativamente a chi 
sono i fruitori del portale, 
dal cittadino, all’operatore 
del centro per l’impiego, 
alle imprese. «Un servizio 
on line che sarà aggiornato 
con puntualità, integrato e 
reso sempre di più interatti-
vo - dice l’assessore provin-
ciale alla Pubblica istruzio-
ne, Massimo Barbadoro - in 
particolare proprio le azien-

de potranno inserire presto 
direttamente le loro richie-
ste di personale, senza pas-
sare necessariamente per il 
centro per l’impiego come 
avviene ora». Occorre clic-
care su job bank per avere il 
quadro delle offerte di lavo-
ro. Intanto si continua ad 
avere la possibilità di cono-
scere le offerte di lavoro 
provenienti dai centri per 
l’impiego, le attività pro-
mosse dall’assessorato per 
la formazione, oltre alle in-
dicazioni per l’elaborazione 
di curricula, fino ai pro-
grammi di aiuto per le fasce 
di lavoratori in difficoltà. E 
una delle novità del sito è 
l’aver separato meglio lo 

spazio lavoro da quello del-
la formazione. Il portale può 
essere navigato in maniera 
rapida anche per tematica 
(lavoro e formazione appun-
to): in base alla scelta effet-
tuata sono proposti automa-
ticamente percorsi di navi-
gazione facilitati e mirati 
che portano alle informa-
zioni che interessano. «La 
comunicazione assume una 
centralità assoluta - conti-
nua Barbadoro - in un peri-
odo in cui i problemi relati-
vi al lavoro si stanno accu-
mulando: sapere orientarsi 
diviene necessario in un 
mercato del lavoro sempre 
meno semplificato e che ri-
chiede una forte capacità di 

indirizzarsi verso i canali 
giusti per aumentare le pos-
sibilità di collocazione e di 
inserimento». Da questo 
punto di vista è interessante 
anche il link sui numeri del 
lavoro che consente soprat-
tutto di sapere quali sono le 
professioni ed i mestieri che 
più in questo momento han-
no sbocchi occupazionali: 
tutto questo grazie all’os-
servatorio provinciale del 
mercato del lavoro che pe-
riodicamente presenta pub-
blicazioni con la fotografia 
aggiornata della realtà pro-
vinciale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È 



 

 
09/02/2011 

 
 
 

 
 

 76 

LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.61 
 

TORTONA - L’operazione «due per una» in forse a causa di una 
norma della finanziaria 

Mancano 2300 abitanti per le società post-Atm 
Il Comune ha bisogno di trovare subito un “partner” 
 

l Comune cerca partner 
per costituire le società 
per la riscossione dei 

tributi e per la gestione del 
patrimonio immobiliare: 
nasceranno al posto di Atm, 
che sarà messa in liquida-
zione. Ma c’è un problema: 
ogni società strumentale, 
secondo la Finanziaria del 
2010 (più volte ripresa dai 
pareri della Corte dei Conti) 
non può più essere costituita 
da Comuni al di sotto dei 30 
mila abitanti. Tortona ne ha 
27.700, gliene mancano 
2300. Così il Comune deve 
trovare una soluzione che 
gli consenta di superare 
questa soglia. Una possibili-
tà - se non la sola - è di as-
sociarsi a un altro Comune: 
potrebbero essere interpella-
ti quelli già soci di Atm: so-

no 15 per un capitale azio-
nario di circa 800 mila euro. 
Ma convincerli non sarà fa-
cile. Buona parte sta viven-
do una situazione di incer-
tezza proprio sul futuro del-
le proprie partecipazioni in 
Atm, posto che difficilmen-
te - pensano - il Comune di 
Tortona riuscirà a liquidare 
a ciascuno la rispettiva quo-
ta prima della sostituzione 
di una società con le altre. 
Inoltre la Finanziaria pone 
parecchie incertezze proce-
durali. La liquidazione di 
Atm con la costituzione di 
tre società consente di man-
tenere distinte, nel rispetto 
della legge, la gestione di 
attività strumentali, quella 
delle farmacie comunali 
(per la quale è già stata co-
stituita Farmacom srl) e la 

gestione di altri servizi pub-
blici locali. L’opportunità di 
rivedere le forme di gestio-
ne dei servizi affidati ad 
Atm scaturisce anche 
dall’analisi dei bilanci della 
società, che negli ultimi an-
ni ha registrato risultati in 
perdita, con costi eccessivi. 
Le società per la riscossione 
dei tributi e per la gestione 
del patrimonio immobiliare 
dovrebbero essere cedute al 
40% a privati che gestiran-
no i servizi con il Comune. 
Gli altri servizi (verde, ne-
ve, manutenzione strade, 
segnaletica, trasporto alun-
ni, canile, servizi socio-
educativi, culturali e ricrea-
tivi, pulizia degli immobili 
comunali e mense), salvo 
cambi in corsa, saranno ap-
paltati a società esterne. 

L’atto di indirizzo fu appro-
vato dal Consiglio comuna-
le il 29 novembre dando 
mandato al sindaco di pro-
muovere la liquidazione di 
Atm, risolvendo anche le 
questioni relative alle parte-
cipazioni degli altri Comu-
ni. Il Comune ha assicurato 
che tutte le decisioni relati-
ve alla costituzione di socie-
tà e trasferimento di perso-
nale saranno prese tutelando 
e garantendo gli attuali li-
velli occupazionali assicura-
ti da Atm. Per tutti i servizi 
i contratti sono stati proro-
gati fino al 31 dicembre 
2011 in modo da attuare le 
procedure necessarie per la 
costituzione delle società e 
per la concessione a terzi. 
 

Maria Teresa Marchese 
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L'inchiesta  

Natale in famiglia per i dipendenti provinciali  
I tassi relativi allo scorso mese di dicembre fanno emergere assenze quasi da 
record per settori strategici del palazzone di Piazza 15 Marzo - Ad agosto in 
alcuni uffici sono stati registrati più giorni di lontananza dal luogo di lavoro, 
che di presenza 
 

ssenze record a di-
cembre per i 1.175 
dipendenti della 

Provincia. Solo ad agosto, e 
un pochetto pure a luglio, si 
sono viste cifre peggiori del 
mese dell'Immacolata, di 
Santa Lucia, di Natale, San-
to Stefano e San Silvestro. 
D'altronde, si sa, il Natale 
bisogna goderselo in fami-
glia. I dati resi noti dall'am-
ministrazione di Piazza 15 
Marzo non lasciano dubbi 
sulle percentuali di presenze 
dei... lavoratori a libro paga 
dell'amministrazione pro-
vinciale. Tiriamo fuori 
qualche cifra per abbinare i 
numeri alle parole e cercare 
di essere più chiari. Il setto-
re Affari generali, che conta 
37 dipendenti, ha registrato 
il 23,28% di assenze a di-
cembre, per un totale di 224 
giorni. Va considerato che 
tra le diverse motivazioni 
della mancata presenza sul 
posto di lavoro figurano an-
che i giorni di ferie. Tasso 
d'assenza record, pari al 

36,92% per i cinque dipen-
denti dell'Ufficio relazioni 
con il pubblico, per un tota-
le di 48 giorni in un solo 
mese. Più o meno dieci 
giorni a testa. Alle loro 
spalle, con una percentuale 
di assenza pari al 31,32%, 
sono piazzati i ventuno di-
pendenti del settore Sport, 
Turismo e Spettacolo, che 
tutti assieme lo scorso mese 
di dicembre non si sono re-
cati sul posto di lavoro 171 
giorni. Tasso di assenza del 
30,77% (pari a 96 giorni) 
per i 12 lavoratori del setto-
re Pubblica istruzione e Po-
litiche culturali. Ultime ci-
tazioni per il 28,72% di as-
senze (112 giorni) del setto-
re Trasporti, il 28,49% di 
assenze (1.074 giorni) dei 
145 dipendenti della For-
mazione professionale e il 
26,43% (433 giorni) dei 
sessantatré poliziotti pro-
vinciali. Queste e quelle de-
gli altri settori sono assenze 
record perché basta scorrere 
i dati relativi agli altri mesi 

del 2010, pubblicati sempre 
dall'amministrazione pro-
vinciale nel solerte rispetto 
della trasparenza voluta dal 
ministro Brunetta, per veri-
ficare che le percentuali ca-
lano. A Novembre, per e-
sempio, mese con assai me-
no appeal rispetto a dicem-
bre, il settore Affari generali 
ha registrato solo il 16,59% 
di assenze, mentre l'Ufficio 
relazioni con il pubblico, 
che a dicembre ha conqui-
stato il record, s'è fermato al 
7,69%. Un calo vertiginoso 
pure per i dipendenti del 
settore Sport, Turismo e 
Spettacolo, bloccati al 
20,33% di assenze. I dodici 
lavoratori del settore Pub-
blica istruzione e Politiche 
culturali (a dicembre 30,77 
% di assenze), a novembre 
non si sono schiodati dal 
18,27%. Per scoprire tassi 
di assenza record bisogna 
risalire ad agosto, quando in 
alcuni settori come l'Ufficio 
di Gabinetto (58,61%) e il 
Servizio informatico (57,69 

%) sono stati registrati più 
giorni di assenza che di pre-
senza. Di contro, meritano 
attenzione altri settori come 
Sport, Turismo e Spettacolo 
(29,55%), e Studio e Ricer-
ca tributi (19,23%), con 
giorni di assenza ai minimi. 
Ovviamente ognuno può 
godersi i giorni di ferie e di 
permesso di cui ha diritto. 
Nessuno vuole sindacare un 
diritto sacrosanto. Però... 
Nel 2007 una nostra inchie-
sta svelò la sproporzione tra 
la grandezza del territorio 
provinciale, il numero dei 
Comuni coinvolti e dei cit-
tadini amministrati, e la mo-
le del personale provinciale. 
Eravamo da record non solo 
rispetto a Province della 
"morigerata" Padania, ma 
anche della tanto bistrattata 
Campania. Ma questa è 
un'altra storia... 
 

Domenico Marino 
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Rossano  

Il Comune è tra i più "trasparenti"  
Per l'Asmez che ha monitorato 900 enti in Calabria e Campania 
 

l Comune lametino è tra 
i più trasparenti di Ca-
labria e Campania. È 

quanto rilevano i dati A-
smez, il consorzio che ha 
monitorato circa 900 enti in 
Campania e in Calabria 
nell'ambito dell'indagine 
"TrasparEnte". Lamezia è al 
terzo posto della classifica 
Asmez, primo tra i comuni 
medio-grandi e primo co-
mune nella Provincia di Ca-
tanzaro. Secondo il consor-

zio che si occupa di innova-
zione tecnologica e gestio-
nale nei Comuni, la maggio-
ranza dei comuni monitorati 
provvede al costante ag-
giornamento dei siti istitu-
zionali. I comuni in testa 
alla classifica hanno mostra-
to - secondo l'Asmez - im-
portanti progressi in tema di 
innovazione dei servizi e 
delle funzioni; tali enti sono 
impegnati nel rivolgere par-
ticolare attenzione all'ag-

giornamento delle informa-
zioni necessarie al cittadino 
nell'ottica di rafforzarne 
l'interazione con il pubblico 
ed ampliare la partecipazio-
ne democratica delle attività 
politico - amministrative 
messe in campo dai governi 
locali. La sezione dei siti 
dedicata agli atti ammini-
strativi, quindi la possibilità 
per il cittadino di conoscere 
le delibere di giunta e di 
consiglio, di avere cogni-

zione delle determinazioni 
dei diversi settori comunali, 
di poter scaricare testi degli 
atti, risulta essere, in tale 
prospettiva, tra quelle mag-
giormente implementate. 
Proprio la cura di questa se-
zione consente agli enti di 
acquisire un punteggio con-
sistente ai fini della classifi-
ca di TrasparEnte. 
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Drapia  

Il "federalismo" fiscale di Mazzitelli 
Lotta all'evasione e tributi ai minimi  
Il bilancio riserva interessanti sorprese ai cittadini 
 
DRAPIA - L'amministra-
zione comunale tira le 
somme della lotta all'eva-
sione fiscale, avviata 
dall'assessore Matteo Maz-
zitelli, che si sta rivelando 
tanto efficace nel recupero 
di somme anche consistenti, 
quanto efficiente nel non 
pesare sulle tasche dei con-
tribuenti. Il piccolo comune, 
infatti, può ben vantare nei 
confronti dei comuni vicini 
un livello di tassazione più 
conveniente e un aumento 
praticamente nullo delle 
imposte, nonostante i tagli 
da parte del governo centra-
le che gradualmente impone 
quasi a tutte le amministra-

zioni una dilatazione, non 
sempre impercettibile, dei 
tributi ai cittadini. Drapia, 
con le sue frazioni, mantie-
ne infatti la soglia dell'addi-
zionale comunale al mini-
mo, ossia allo 0.01 percen-
to, mentre nei comuni limi-
trofi oscilla tra lo 0.5 lo 0.6 
per cento. Il meccanismo 
tributario che si è attivato 
per contrastare l'evasione 
sembra aver dato risultati 
insperati con un recupero di 
somme importanti per un 
comune con solo duemila 
abitanti: «Per quanto ri-
guarda le entrate tributarie – 
afferma l'assessore Mazzi-
telli – possiamo dirci am-

piamente soddisfatti. Ab-
biamo ridotto l'evasione fi-
scale e ha ottenuto grandi 
risultati. Nel bilancio con-
suntivo del 2010 sono stati 
recuperati oltre 30 mila eu-
ro, ossia circa il 30 per cen-
to delle entrate Ici. Siamo 
riusciti a riottenere anche 
l'Iva degli ultimi quattro an-
ni: dal 2006 al 2009 sono 
stati acquisiti circa 95 mila 
euro. È stata inoltre recupe-
rata – continua l'assessore – 
una vecchia pratica lasciata 
in sospeso alcuni anni fa sul 
personale Lpu ed Lsu; in tal 
modo si spera di vederci ac-
creditati dalla Regione Ca-
labria una somma di circa 

30 mila euro entro il mese 
di marzo. C'è stata anche 
una ripresa dei residui attivi 
risalenti addirittura agli anni 
novanta: sono state riaperte 
vecchie pratiche e con il 
supporto degli ufficiali giu-
diziari siamo riusciti a recu-
perare forse il 40 per cento 
di quelle entrate mai riscos-
se». Riguardo all'uso che si 
farà di queste somme l'as-
sessore Mazzitelli non sem-
bra avere dubbi nel volerle 
investire in opere pubbliche: 
«Ci sono alcune frazioni 
che necessitano – rileva – di 
provvedimenti soprattutto 
per quanto riguarda il deco-
ro e l'arredo urbano». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


